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DIARIO DELLA SETTIMANA 


8 gennaio - Roma. If Duce, tra le efitusiastiche acclama- 
zioni dell'assemblea, presenta al Senato la legge sulle Corpo- 
12212°']] ministro degli Affari Esteri di Grecia, signor Ma- 
ximos, dopo i colloqui avuti alla capitale con S. M. il Re 
e con il Duce, parte alla volta di Londra. 

Muore il prof. Gidacchino Triolo, colto da un attacco 
cardiaco mentre era intento a prodigare le sue, cure a una 
puerpera. La fine del valente medico, esempio di altruismo 
e di abnegazione, suscita ‘it profondo compianto della. popo- 
lazione. À 

Londra. Il ministro degli Esteri John Simon riferisce al 
Primo Ministro inglese. MacDonald, sulle conversazioni avu- 
te a Roma col Capo del Governo italiano. î o 

9 gennaio - Rofha. Si dispone ‘un vasto movimento di 
Prefetti. Assumono l'alta carica sperimentati: uomini det Re- 
gime!e giovani benemeriti della Guerra e del Fascismo. 

— Da statistiche diligentemente compilate risulta che allo 
fine dell'Anno XI gli iscritti all'Opera Nazionale Dopolavoro 
sono saliti a 1.927.557. f 

— Il Capo del Governo riceve l'ambasciatore di Francia, 
conte De Chambrun. 

10 gennaio - Roma. Il Duce riceve il gr. uff. Massimo Pi- 


retario generale aggiunto alla S delle Nazioni. 

— S'inizia con grande successo la sottoscrizione dei. Buo- 
ni novennali del Tesoro. 

— Un solenne tributo di compianto si recà alla salma del 
prof. Gioacchino Triolo, rimasto vittima della sua missione 
di medico. Il feretro accoglie i-fiori di S. M. la’ Regina e 
del Duce, 

Parigi. In.seguito al colossale scandalo finanziario di Ba- 
iona. gravi tumulti avvengono -innanzi alla Camera dei De- 
putati. Numerosi arresti e:qualche ferito. 

11 gennaio - Roma. Il Senato esprime al Duce la rico- 
noscenza della Nazione per il vigoroso impulso unitario dato 
‘all'assetto’ delle Forze armate 

— Il Duce riceve il Maresciallo d'Italia Pietro Badoglio il 
quale gli fa un rapporto conclusivo sulla sua attività di Go- 
vernatore della Libia. 

Parigi. Un accordo commerciale provvisorio viene stipu- 
lato tra la Francia e PU.R.S.S. 

— Gravi ripercussioni si hanno dello scandalo finanziario 
di Baiona. Il Presidente del‘Consiglio dei. Ministri, Chau- 
temps, durante una tempestosa seduta alla Camera, assicura 
che la giustizia compirà senza esitazioni il suo corso 

12 gennaio - Roma. Un gruppo di giovanetti austriaci 
giunge a Roma per rendere omaggio al Duce e ringraziarlo 
dell'ospitalità accordata, a suo tempo, nelle colonie estive, 
a 300 bambini austriaci. . 


— Giunge il nuovo ministro plenipotenziario di Persia 
presso il Quirinale, signor Anuscirawan Khan. 

Tokio. In una riunione di Gabinetto si studiano i mezzi 
per giungere a una più stretta cooperazione fra i Ministeri del 
Commercio e degli Esteri e gl'industriali e esportatori giap- 
ponesi 

13 gennaio - Roma. Secondo i dati pervenuti alla Presi- 
denza del Consorzio di Banche, incaricate della sottoscrizione 
di Buoni novennali del Tesoro, risultano sottoscritti otto mi- 
liardi di lire. 

— Dopo un entusiasmante discorso'del Duce, il Senato ap 
prova la legge sulle Corporazioni. 

Sciangai. Fu-ciau, piazzaforte dei ribelli del Fu-Kien, viene 
occupata dalle forze del Governo di Nanchino ‘al comando 
det maresciallo Ciang Kai-Scek. 

14 gennaio # Roma. Ulteriori notizie giunte alla capitale 

fanno ascendere a oltre 9 miliardi la sottoscrizione dei. Buoni 
novennali del Tesoro. 
. Firenze: L'on. Acerbo ministto. dell'Agricoltura e Foreste. 
inaugurandosi l'anno. accademico. alla Reale Accademia’ dei 
Georgofili, pronuncia un discorso ilfustrante le conquiste e 
le nuove mete dell'agricoltura italiana. 

Città del Vaticano. Con una solenne cerimonia svolta nella 
basilica vaticana, S. S. Pio XI procede alla canonizzazione 
della Beata Giovanna Antida Thouret, fondatrice delle Suore 
di Carità. 
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Ciò che succede 
in India e in Cina 


gli avvenimenti della nostra vecchia Europa, 
dell’ America.... i programmi radio Ve li indi- 
cano. Il radioricevitore 


ARIOSTO © 


Supereterodina Telefunken a 7 valvole per 
ONDE CORTE E MEDIE ve ne fa partecipi 


Sulla scala parlante Voi vedete la 
posizione esatta della stazione desi- 
derata. Con uno sguardo nell’indi- 
catore ottico di sintonia Voi potete 
regolare ‘intensità di ricezione: così 
la sintonizzazione dell'apparecchio 
diventa esattissima. 


Abbiamo iniziato in questi giorni 
le consegne ai nostri rivenditori. 
Prenotatevi. 


Ognuno dei nostri rivenditori è a 
vostra disposizione per dimostra- 
zioni gratuite e non impegnative di 
questo apparecchio nella Vostra casa, 
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confessi di alto tradimento, dimenticò questa preoccupazione per lo 
sdegno che, almeno per quello che riguardava lui, si fosse falsata 
la verità, Il suo occhio che si posava superbo sui giudici li incolpava 
di menzogna e di viltà; egli non si accorse che quando fu letta la sua 
sentenza, tutti i compagni lo guardavano, alcuni colle lagrime agli 
occhi e che Andryane che gli era vicino gli aveva afferrato effettuosa- 
mente il braccio. Solo quando, dopo una insistente raccomandazione 
che cercassero per l'avvenire di meritarsi con una condotta di espia- 
zione la clemenza dell'imperatore, Federico si trovò di nuovo disteso 
sul materasso, gli venne coscienza che gli era stata concessa la vita, 
e pensò a Teresa, Il fuoco nel camino era spento ed entro gli alti 
muri della cappella il freddo si faceva più acuto, ma i giovani non lo 
notavano; dopo tutta quella tensione avevano voglia di chiacchie- 
rare e di ridere. Parlavano a bassa voce per non disturbare Federico 


che credevano addormentato. — La clemenza dell'imperatore, diceva 
Pallavicino, mi sembra come il diavolo: tutti ne parlano e nessuno 
l'ha visto. — Forse, osservò Andryane, ne faremo la conoscenza 


allo Spielberg dove ci ospiterà amabilmente. Penso che tenga del 
buon vino, perché è certo che le cantine spaziose là non mancano. 

—Ma che! Ma che! esclamò Pallavicino. Lo Spielberg è un sana- 
torio dove tutti fanno la cura dimagrante. A certi veramente non fa 
bene e alcuni si dice che ne sian perfino morti. 

— È vero? chiese il mellifluo Castiglia spalancando gli occhi, e 
io che avevo appena deciso di lasciar lì l'idealismo che ci ha portati 
alla rovina e di darmi all'epicureismo! — Tutti si misero a ridere 
Andryane disse: — Stia tranquillo, in un così antico castello deve 
esserci di certo un deposito di vini vecchi. Chi sa che tesori vi sco- 
priremo. — Naturale, disse Borsieri, i topi là sono certo sempre 
ubriachi. Sarà tanto più facile per noi difendercene quando vorranno 
morderci. 

Confalonieri ascoltava commosso le risa e le chiacchiere, e una 
calda tenerezza riempiva il suo cuore per quei giovani che scher- 
zavano come bambini, sospesi a un sottile raggio di sole teso sul- 
l'abisso della morte. 

Insieme si rimproverava di aver comunicato a una giovinezza così 
infantile faccende politiche gravide di conseguenze e gli sembrava na- 
turale e desiderabile di poter scambiar con essi idee, e agire su di essi 


imitate i 
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Quasi tutti adottano Pastina Gaby ed alimenti Gaby (Como) 

per | infanzia. Essi sanno che negli alimenti Gaby (Como) 

sono contenuti tutti gli elementi essenziali allo sviluppo 

dell'infanzia: Il Calcio che salda le piccole ossa in forma- 

zione. Il Fosforo che dà vigore ai muscoli e al cervello. 

Le Vitamine, misterioso alimento vivente indispensabile al 
sangue e ai nervi. 


Conservare i talloncini “Gaby,,. 
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in una lunga convivenza appartata 
dalle distrazioni della società. Il 
soggiorno nella solitaria fortezza 
morava non gli si presentava spia- 
cevole: Anche là vi erano il sole 
il cielo e la lontananza; una tarda 
primavera avrebbe ravvolto con 
snella grazia le roccie e sotto l'im- 
mensa distesa di neve la vita ve- 
lata avrebbe germogliato tanto più 
ardente. Mentre egli pensava a.que- 
sto, gli venne alla coscienza che 
tutto ciò era di nuovo suo, il so- 
le, il cielo, la speranza e che era 
tutto un dono di Teresa. Il cuore 
e gli occhi gli si empirono di la- 
grime; era per lui una dolcezza 
non mai provata ricevere da lei 
come dono divino perfino il re- 
spiro che lo animava e il pensiero 
che pensava, Egli si sentiva tran- 
quillo e sicuro fra le mani di lei e 
non desiderava altro; a un incon- 
tro e alla separazione non pensava. 

Questi momenti di pace furo- 
no interrotti da sgherri che mi- 
sero le catene ai condannati per 
prepararli alla lettura pubblica 
della sentenza; lo fecero cortese- 
mente, senza lasciarsi confondere 
dalle osservazioni mordaci e im- 
pertinenti di Pallavicino e di Bor- 
sieri. Dietro i sedili degli esposti 
sul palco erano fissati al muro de- 
gli anelli di ferro a cui vennero 
attaccate le catene, per rendere im- 
possibili tentativi di fuga. Inoltre 
erano state prese altre misure di 
sicurezza, occupando la piazza e 
le vie intorno con una gran quan- 
tità di soldati a cavallo. 

— Troppo onore per noi o 
per i milanesi, — disse Federico 
sorridendo a Andryane nel vedere 
la quantità delle truppe dall'alto 
della berlina. Essi guardavano ver- 
so la strada stretta che conduce 
alla piazza dalla bella fontana la 
cui vasca di marmo è sostenuta da 
ninfe. Nello spirito egli passava 
oltre, avanti, oltre il duomo, oltre 
la chiesa di San Fedele e verso la 
Scala, e dopo alcuni passi si fer- 
mava davanti a casa sua. Quelle 
strade eran certo vuote e nessuno 
avrebbe vista l'ombra quasi di 
spettro scivolare lungo le case; 
poiché tutto si accalcava su questa 
piazza per assistere allo spettacolo 
della sua vergogna. Per ore ed ore 
si erano accalcati nel freddo per 
non perdere quello spettacolo; 

(Continua a pag. 104) 
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REGENT STREET, LONDON W. 


che trovano la via 


del cuore grazie a 


rÉMAIL 
DIAMANT 


di John Walton 
-‘Philadelphie 


IL CREATORE DEL 
DENTIFRICIO ROSSO 


ANNO 1893 


pasta dentifricia rinomata e adottata 
da tutte le Signore che conoscono il 
segreto di una bocca sana e bella. 


Provate i prodotti di bellezza John Walton: sono insuperabili 
Se desiderate conservare sani i vostri denti, diffidate dalle imitazioni. 


Agenti generali per l’Italia e Colonie: 


C. MUSSO & C. Con Sedi in TORINO - ASTI, - GENOVA 
VIRSIONI TOI, 


Il soprabito impermeabile 
per il vero gentleman 
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CORPORAZIONI 


E SINDACATI 


NELLA CONCEZIONE DELLO ST:ATO FASCISTA 


Ca discorso al Consiglio nazionale delle 

Corporazioni il Duce fissò i presupposti 
storici e dottrinari del sistema corporativo, 
con la relazione al Senato ne indicò il me- 
todo, con la sintetica illustrazione di sabato 
scorso davanti alla Camera Alta ha mostrato 
come esso risponda alle nuove esigenze dell'e- 
conomia e della coscienza moderna che cerca 
dovunque un ordine e una disciplina. Accet- 
tato da tutti il principio corporativo, un pro- 
blema di ordine pratico era sorto ed aveva af- 
faticato studiosi e uomini di governo : in base 
a quale criterio si dovevano costituire le cor- 
porazioni? Per categoria o per ciclo produt- 
tivo? Questione gravissima, che involgeva l'in- 
tero ordinamento della produzione di fronte 
al capitale, al lavoro ed ai consumatori. La 
differenza fra i due metodi è sostanziale. La 
corporazione per categoria sarebbe risultata 
dalla riunione in un unico organo dei rap- 
presentanti dei datori di lavoro, dei tecnici 
e dei lavoratori di corrispondenti categorie 
professionali, per esempio degli industriali, dei 
tecnici e degli operai metallurgici, oppure de- 
gli industriali, dei tecnici e degli operai mec- 
canici: si avrebbero, così, avuti tanti aggrup- 
pamenti paralleli, in senso orizzontale, delle 
molteplici professioni fra le quali si può di- 
stinguere l’attività produttiva. Tali erano, co- 
me è ben noto, le corporazioni previste dalla 
legge del ‘26, le corporazioni, cioè, intese co- 
me « organi centrali di collegamento con una 
superiore gerarchia comune, ferma restando 
sempre la rappresentanza separata dei datori 
di lavoro e quella dei lavoratori »; le corpo- 
razioni concepite come un surrogato di quei 


« sindacati misti », di cui parlava il primo di- © 


segno della legge, come il grado più alto di 
una organizzazione mirante a superare in for- 
ma giuridica il contrasto di classe fra datori 
di lavoro e lavoratori, a risolvere il problema 
sociale dei rapporti fra capitale e lavoro. Se- 
nonché l'energia rivoluzionaria del Fascismo 
non si è esaurita a questo punto. Nello stesso 
regolamento per l'applicazione della legge del 
'26 si è fatto un passo avanti estendendo la 
funzione corporativa dal campo dei rapporti 
fra le elassi a quello dei rapporti fra le catego- 
rie produttive, attribuendo, cioè, agli « orga- 
ni di collegamento », definiti corporazioni, 
non solo la facoltà di conciliare le controver- 
sie fra lavoratori e imprenditori, di emanare 
norme generali sulle condizioni di lavoro nel- 
le imprese, di istituire uffici di collocamento, 
ecc..., ma anche « di promuovere, incoraggia- 
re e sussidiare tutte le iniziative intese a coor- 
dinare e meglio organizzare la produzione ». 

Attribuire alle corporazioni il compito di 
coordinare e meglio organizzare le forzè pro- 
duttive non significa soltanto disciplinare i 
rapporti fra le classi o categorie che la divisio- 
ne del lavoro distingue; significa inoltre e so- 
prattutto disciplinare il lavoro sociale in se 
stesso, cioè la produzione, strumento del be- 
nessere dei singoli e della potenza della Na- 
zione; significa razionalizzare l'economia e 
non attraverso interventi dello Stato burocra- 
tico, fatalmente disordinati e perturbatori, co- 
me insegna l’esperienza dei regimi liberali, ma 
mediante l'opera dei produttori stessi, median- 
te la loro autodisciplina elevata a comando 
statale, in quanto corrisponde ai fini dello 
Stato. 

Così la corporazione, pur segnando il ver- 
tice dell'organizzazione sindacale, diventa il 
nucleo della nuova organizzazione economica 
e da massimo strumento per la soluzione del 
problema sociale si trasforma nello strumen- 
to della nuova economia nazionale. Ed è la 
legge del '30, che crea l'organo necessario di 
questa autodisciplina dei produttori, confe- 


rendo alle corporazioni il potere di regolare i 
rapporti economici collettivi fra le varie ca- 
tegorie della produzione. 

Senonché come potrebbe attuare questo 
compito la corporazione orizzontale, cioè la 
corporazione di categoria creata dalla legge 
del '26? Sarebbe impossibile, perché il com- 
pito è un altro, perché i problemi che la cor- 
porazione deve risolvere nel campo economico 
sono diversi da quelli che deve risolvere nel 
campo sociale: qui si tratta di problemi rela- 
tivi ai rapporti interni fra date categorie pro- 
fessionali, là di problemi relativi alla produ- 
zione, che è essenzialmente unitaria. L'unita- 
rietà della produzione è un'idea fondamentale 
del corporativismo, proclamata nelle prime di- 
chiarazioni della Carta del lavoro. E la razio- 
nalizzazione dell'economia nazionale può ave- 
re un senso solo se realizzata nazionalmente. 
Una razionalizzazione a sezioni, analitica, 
per così dire, sarebbe una contraddizione. Ra- 
zionalizzazione è -sintesi. Un'autodisciplina 
dell'industria estrattiva, un'altra dell'industria 
meccanica, oppure un'autodisciplina della pro- 
duzione dei *bozzoli, un'altra della filatura o 
della tessitura della seta, un'altra della ven- 
dita dei prodotti serici, lascierebbero intatto 
i problema: più importante, che è quello della 
connessione fra tutte queste o-altre consimili 
fasi di processi produttivi, miranti, ciascuno 
per sé, a. un unico risultato finale e innestanti- 
si unitariamente agli- sviluppi dell'economia 
nazionale per mezzo degli adattamenti al con- 
sumo. Ecco perché la corporazione, intesa co- 
me organo di autodisciplina economica, non 
può essere che verticale, non può, cioè, non 
comprendere, per ogni grande ramo della pro- 
duzione, tutti quanti i rapporti delle cate- 
gorie professionali impegnate successivamente 
nell'intero ciclo produttivo, il quale incomin- 
cia con la produzione delle materie prime, si 
svolge con la loro trasformazione industriale 
e culmina in attività di scambio e di distribu- 
zione. Si potrebbe concepire la corporazione 
verticale come una colonna di corporazioni di 
categoria... 

Come èra da prevedere, la corporazione per 
cicli produttivi non esclude quei tempera- 
ménti “equi, che rispettano le insopprimibili 
varietà della vita e le inevitabili differenziazio- 
ni della produzione. A: queste esigenze rende 
un-aperto omaggio il Duce in quella parte del- 
la.relazione al Senato, nella quale si parla del- 
le sezioni di categoria, dei comitati corporati- 
vi e della facoltà conferita al Capo del Gover- 
No di convocare insieme due.o più corporazio- 
ni per questioni concernenti rami diversi di at- 
tività economica. Si addiviene, così, ad un si- 
stema semplice ed elastico. «Esso consente di 
create poche grandi corporazioni ed assicura, 
nel contempo, un meccanismo di funziona- 
mento agile e snodato. Ia vita delle corpora- 
Zioni potrà essere in tal guisa aderente alla 
realtà econaîîtica e seguirne tutte le molteplici 
e mutevoli®iffanifestazioni »4 Non è chi non 
veda comezla#torporazione sia prevalentemen- 
te un organo; di esecuzione, chiamato a risol- 
vere problèmi scaturiti dalla realtà è a discipli- 
nare le forze che, abbandonate a se. stesse, ci 
riporterebbero:al disordine del liberismo anar- 
chico. Ma ofdine e disciplina non significano 
affatto e méno che mai possono significare, 
nella coni fascista, dogmatismo, peren- 
ne. statu quorimpedimento; o artesto delle li- 
‘bere forze è itrici&telll'imiziativa e dell’inven- 
zione,..Perquesto- il Duce ba vigorosamente 
riaffermato, contro ogni tendenza alla bùro- 
cratizzazione del corporativismo, l'autonomia 
dei sindacati, che dovranno ritornare « al fie- 
ro spirito rivoluzionario delle origini ». 

Nel trapasso dall'economia liberale all’eco- 


nomia corporativa, che vuole essere un’econo- 
mia di liberi produttori, al servizio della Na- 
zione, il sindacato opera come un creatore, 0, 
se si vuole, come un inventore, cioè come un 
artista che disegni un ordine nuovo della real- 
tà. Ispirandosi alla profonda coscienza della 
Rivoluzione, alla stregua della quale soltanto 
prendono luce, senso e ragione le aspirazioni 
dei singoli e della collettività, il sindacato re- 
sterà, insieme col Partito, una potente leva i- 
deale, il perenne trasformatore dell’ordinamen- 
to giuridico nel nome e per virtù delle esigenze 
morali. Sarà, per così dire, la coscienza critica 
del corporativismo, uno stimolo e una volon- 
tà. Di qui il suo carattere progressivo, dal qua- 
le esula, peraltro, ogni disordine, perché la cor- 
porazione interverrà puntualmente e tempe- 
stivamente a regolare i rapporti di lavoro, di 
produzione e di scambi adeguandosi ai richia- 
mi sempre nuovi della vita. Opera ad un tem- 
po di conservazione e di rivoluzione, che di- 
spensa la società dalle dolorose esperienze del- 
l'errore. 

È in questo supremo tentativo di concilia- 
re l'ordine col progresso, la conservazione con 
la rivoluzione in atto, che si deve scorgere 
uno degli aspetti più singolari e più profondi 
del Fascismo. Problema altissimo, intorno al 
quale si affaticò il secolo scorso senza riusci- 
re a nessuna soluzione accettabile. Quali sono, 
quali possono essere, quali debbono essere i 
rapporti fra l'individuo e lo Stato, fra l'uomo 
è le cose, fra la coscienza personale e la co- 
scienza collettiva, fra l'ideale che balena nella 
mente dei singoli e la realtà che lo respinge, 
fra la morale che diviene volontà e l'ordine 
giuridico? Se non si può, a priori, enunciare 
il diritto alla rivoluzione permanente, non si 
può nemmeno accettare come immutabile e 
come inviolabile la realtà, che è opera degli 
uomini, di altri uomini. Lo storicismo, ulti- 
ma parola della filosofia liberale, accettava il 
fatto compiuto nell’estatica adorazione della 
storia e non aveva che beffarde derisioni per i 
vinti e per gli ideali caduti. Vittima del suo 
iniziale sofisma, non sapendo indicare né una 
verità né un ideale di vita, temeva in ogni op- 
positore un possibile vincitore di domani, cui 
la vittoria avrebbe conferito i titoli della le- 
gittimità. Di qui la necessità di addivenire a 

-transazioni, a compromessi. ad amnistie, che 
concludevano al più desolante scetticismo. So* 
lo Mazzini ebbe la chiara nozione del pericolo 
che una simile dottrina minacciava le coscien- 
ze e tentò di superarlo facendo appello alla co- 
scienza dell'umanità, senza, peraltro, riusci- 
re a definirne la sorgente e l'ispirazione. Il so- 
cialismo teorizzando la dottrina della lotta di 
classe ad oltranza non fece che accettare i dati 
della società borghese,. sorta sulla rapina, e 
portare alle conseguenze estreme le premesse 
della sua filosofia. Non a caso Marx senten- 
ziò che i proletarî erano gli eredi della filoso- 
fia classica tedesca. Non si insisterà mai abba- 
stanza sul fatto che la crisi contemporanea è 
anche e sopratutto una crisi del pensiero e 
della coscienza morale e che noi, oggi, soppor- 
tiamo duramente le conseguenze dell’anarchi- 
smo intellettuale del secolo scorso Sotto que- 
sto aspetto, Mussolini va riguardato come uno 
dei risolutori, come il massimo risolutore del- 
Jla crisi spirituale del tempo nostro. Nella con- 
cezione mussoliniana dello Stato affiorano tut- 
ti i problemi lasciati insoluti dal secolo scorso 
e che sono il tormento della nostra genera- 
zione. 

Sarebbe opera singolarmente meritevole 
mettere nella dovuta luce il potente contribu- 
to di Mussolini alla filosofia moderna. I gran- 
di pensieri e le grandi soluzioni non vennero 
mai dal chiuso delle biblioteche. 
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LA SPEDIZIONE TUCCI NEL TIBET OCCIDENTALE 


Il giorno 4 gennaio è tornato in patria S. E. Giu- 
seppe Tucci reduce dalla spedizione nel Tibet 
organizzata per volontà del Duce dalla Reale Ac- 
cademia d'Italia. Siamo lieti di offrire ai nostri 
lettori l'interessante primizia di due articoli sul- 
l'itinerario e i risultati della spedizione, che l'il- 
lustre accademico ha voluto riservare all'Illustra- 
zione Italiana. 


J! Tibet è uno di quei pochi paesi, 


forse con entusiasmo non maggiore dai maestri în- 
diani. Pionieri essi: reverente rievocatore io delle 
loro opere e della loro missione: legame spirituale 
al di là del silenzio dei secoli e la differenza dei 
costumi e della favella, il verbo del Budda Chi 
cì vuole entusiasmo per fare questa vita, per abi 
tuarsi a quel diuturno salire e scendere montagne 
di fronte alle quali i massimi picchi d'Europa 
sono poco più che grosse colline: vivere fra genti 


messo e di valicarne i confini: ma è quella di 
vincere le barriere spirituali che separano noi da 
loro. Il problema è essenzialmente psicologico. 


Il mio viaggio nel Tibet occidentale è stato 
lungo ed avventuroso da maggio a novembre 

col mio fedele compagno Eugenio Ghersi capitano 
medico della Regia Marina, al quale è stata affidata 
la documentazione cinematografica e 


ancor oggi sconosciuti, di cui il 
pubblico colto è maggiormente cu- 
rioso, non solo per il suo isolamento 
ostinato e, per le sue porte vietate ad 
ogni straniero — impenetrabili come 
gli aspri gioghi dell'Imalaia — ma 
per quella specie di fascino roman- 
tico che suscitano i suoi pianori in- 
finiti ed i picchi inviolati e sopratut- 
to per quella mistica sapienza di cui 
i suoi sacerdoti si dice ancora siano 
gelosi custodi. C'è qualche cosa di 
vero in tutto ciò e non è da escludere 
che molti di questi motivi operino 
inconsciamente in me stesso, quando 
con tenacia mai stanca volgo le mie 
energie migliori allo studio di que- 
sto paese tibetano tanto più interes- 
sante quanto meno è conosciuto in 
tutti i suoi aspetti geografici e spi- 
rituali. 

Sopratutto spirituali: il mondo fi- 
sico è e resterà quello che è; non 
c'è urgenza di occuparsene. Ma il 
mondo spirituale è soggetto a deca- 
dimenti e corruzioni e modifiche; 
necessita perciò conoscerlo a fondo in 
questo suo aspetto attuale prima che 
nuove circostanze l'abbiano 
alterato ed adulterato. 

L'isolamento del Tibet 
non potrà durare indefinita- 
mente; i pellegrini tibetani 
che scendono in India, van- 
no in Mongolia, si spingono 
nella Cina tormentata, non 
possono dimenticare questi 
contatti più o meno duratu- 
ri con mondi così diversi 
dalla loro cultura. Una delle 
cause del sollecito diffonder- 
si della civiltà moderna è 
quella sua apparenza esterio- 
re di comodità e facilità ed 
agevolezza che fortemente 
impressiona le menti più roz- 
ze. Ma non v'ha dubbio che 
nei monasteri tibetani o ne- 
gli eremi impervi sono an- 
cor custoditi e spesso, rivis- 
suti in esperienze mistiche 
grandi tesori spirituali, seb- 
bene anche nel Tibet l'oro 
si trovi frammisto alle sco- 
rie e siano visibili tracce di 
incipiente decadimento. 

È proprio in questo su- 
perbo paese che vive anche 
oggi il Buddismo în una fo 
ma che non è poi molto pi 7 
degenere da quella che imperava nelle folle in- 
diane verso il nono e il decimo secolo, quando la 
dottrina del «Grande Veicolo» vedeva a sud 
dell'Imalaia le sue ultime glorie e già lentamente 
si spandeva nei solitari e sconfinati pianori o nelle 
convalli del Tibet sotto la minaccia delle inva- 
sioni mussulmane e la penetrazione implacabile 
del bramanesimo. Perché il lamaismo, — come sl 
chiama la religione del Tibet — è la gemmazione 
diretta ed immediata del buddismo mahaiànico nel 
«Paese delle nevi », alimentata da una folta schiera 
di santi ed asceti che hanno degnamente conti- 
nuato le grandi tradizioni indiane. Queste cose 
spesso andavo rievocando quando percorrevo fra 
rocce e dirupi i sentieri impervi che, allaeciando la 
Patria del Budda al tetto del mondo, molti se- 
coli addietro erano risaliti con gli stessi stenti ma 


Il tricolore sventola per la prim 


strane, lottare contro le insidie del terreno i 
vicende della temperie, vincere la naturale diffi 
Henza del popolo e così immedesimarsi con la sua 
vita spirituale da essere accolto e salutato. come 
uno di lor gente. E ciò non è facile, Dr é lo 
straniero in queste terre Vietate è guar o 
sospetto e diffidenza: non per ELE loro, 
perché il buddista non rinnega nessuna delle espe- 
ma tutte ugualmente ammette co- 
più o meno perfette dell'unica 
Realtà che si ripresenta in diverse guise a Lino 
dei diversi individui; piuttosto perché ss he ne 
paese delle nevi è giunta la fama dell'intollera: x 
nostra, di quel nostro credere che la Iuce sia so! 
i e tutto intorno è tenebra. R 
Sane la difficoltà di entrare nel Tibet 
non è soltanto quella materiale di ottenere il pet 


rienze religiose, 
me adeguazioni 


Ja volta a Gartok, capitale del Tibet occidentale. di 


fotografica della spedizione. ho per- 
corso passo su passo più di mille € 
seicento chilometri nel cuore dell'I- 
malaia per un itinerario che in qual 
che parte non ha neppure toccato 
quello dei pochissimi che negli ulti 
mi cento anni mi hanno preceduto 
Moorcroft, Sven, Hedin, Rawling. 
Young. Siccome volevo esplorare ar 
cheologicamente Spiti ed i suoi tem 
pli. bo organizzato la mia carovana a 
Sultampur, provincia a nord-ovest 
di Delbi ed ho tracciato il mio cam 
nino attraverso il Passo Rotàn e la 
valle del Ciindra, valle infernale e 
terrifica che con le convulsioni dei 
suoi ghiacciai precipitati e l'asprezza 
delle sue pareti imminenti rinnova 
l'orrore dei cataclismi preistorici. Co- 
sì, dopo sette giorni di marcia che 
mise a rischi seri tutta la carovana, 
entrammo a Spiti, paese selvaggio € 
freddo che racchiude nelle sue gole 
templi mirabili. opera gloriosa di 
una schiera ormai dimenticata di ar- 
tisti indiani e pio monumento della 
fedc di dinastie travolte dall'inesora» 
bile corso della storia, Eravamo sem- 
pre fra i 3600 ed i 4000 metri. e 
molto spesso ci allontanava- 
mo dal sentiero’ battuto per 
eplorare cappelle e santuari 
ignorati, rintracciare iscrizio- 
ni, trovare manoseritti ed 
oggetti d'arte. Monasteri ap- 
pollaiati su picchi quasi inac- 
cessibili, specole dell'infinito 
che sembrano édegnosamente 
rinnegare ogni contatto col 
mondo, o templi e cappelle 
affiancate sull'arido pianoro 
desertico, sotto la vigile pro- 
tezione dei Zamkin, piccole 
celle per la meditazione sca- 
vate sul dirupo. imminente 
ove una folla di lama ha 
per secoli studiato, meditato, 
sperimentato l'infinito, Vita 
coerente di passione mistica. 
A Tabo, fra gli affreschi 
dell'XI e XII secolo e le sta- 
tue in stucco ed in legno che 
effigiano simbolicamente i 
più complessi stati mistici. 
sostammo più giorni a co- 
piare, fotografare, ricostrui» 
re da questi scheletri superbi 
e magnifici gli antichi splen- 
dori e la vita di pensiero è 
ascesi che s'alimentò fra 
quelle pareti. ora solitarie. 
Raccolta di nuovi manoscritti; poi giù per il 
basso Spiti, desolato, assolato, brullo, desertico 
a 4000 metri fino all'alto Kunuvàr. Le prime al- 
bicocche ci danno segno che siamo scesi sotto i 
3600 metri: piccole e dolcissime, disseccate al sole, 
costituiscono uno dei principali alimenti dei Ti- 
betani. Stanchi come eravamo del cibo in scatole, 
per qualche giorno vivemmo quasi di sole albi- 
cocche. 

Riorganizzata la carovana a Namghiàl valichia- 
mo la frontiera a Scipki; <il sentiero è pauroso; 
a picco sulla Sutlej s'arresta di fronte a muraglie 
che occorre scavalcare con rischi continui. Per- 
diamo un cavallo: fa un volo di mille metri e 
poi giù forse nei gorghi vorticosi del fiume. Que- 
ste strade sono tranelli per bestie e per uomini 
pare che le divinità terrifiche, di cui i Tibetani 
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imaginano popolati tutti i pas- 
si ed i gioghi, esigano le loro vit- 
time. Siamo sempre in terreno 
famoso per la storia del Bud- 
dismo: alla nostra destra è 
Radnis ove nacque Rincenzan- 
il grande apostolo di cui 
io ho narrato recentemente la 
vita. Passiamo per Tiàk e Miàn 
ove esistono i resti de' suoi tem- 
pli. E poi su, per il passo dello 
Sciràn, che ha sepolto con le 
sue valanghe tutti gli uomi 
di un villaggio, a Nù e a Lu; 
castella antiche dirute coronano 
con merlettature fantastiche un 
paesaggio incantato. Par di so- 
gnare. Poi su ancora fino a 
Scianzè e Sciàn, a incontrare il 
Governatore della Provincia, 
un Tibetano del Tibet orienta- 
le, giovane e gentilissimo; cinese 
nella faccia, nei vestiti, nella si- 
grorilità del tratto. Con l'abi- 
tuale offerta di una somma di 
rupie — in numero dispari, co- 
me è costume — divento suo 
amico; ottengo altri permessi e 
altre lettere di raccomandazio- 
ne, specialmente per il capo del 
monastero di Toling. Dopo 
breve sosta di nuovo in marcia 
per un terreno aspro e selvag- 
cinque giorni di deserto. 
Valichiamo il Laocelà (5580 
metri); temperatura glaciale; 
alle cinque di sera l'acqua è tut- 
ta gelata nella bacinella e non 
ci si può lavare. Siamo alla fine 
d'agosto. 
E poi giù a Gartok, la capi- 
tale del Tibet occidentale — ca- 


Il valico del Bogo- 
La (6000 metri). 


A destra: 

Un arduo passag- 

gio sulle rive della 
Sutlej. 


A sinistra: 

La carovana sul 

Passo Rotàn (3850 
metri). 


Sulle pendici franose del Passo di Miang. Il deserto sabbioso e assolato di Sumur. 
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pitale d'estate. D'inverno i Go 
vernatori — sono due e si sor 
vegliano l'un l'altro — risiedo. 
è nel 
pianoro: un pianoro soicato dal 


corso lento di un 


no a Garginza. Gartok 


che si 
allarga in stagni e si mol 
în rigagnoli di turchese. È di 


turchese è il cielo: € 


pte a 


catena del Cai 
echi ghiacciati 


lisa, co' suoi 


inaccessibili come la sede degl 


Come sembra lontano il 


ndo e quale fremito di pas 


in quel nostro saluto alla 


era italiana quando la is 
Era la prima 
e sventolava 


pi lunghi e in 
ernatore del 
con un la 
ava a Gar 


in una 


tembre siam 
E La 


ra tetra e tempestosa; mai 


stero di 
di Guge 
inate qua e 
istra della Sutlej 


un paesaggio gialliccio. tutt 
La valle del Cisnde ian - sat 
e il Shigri (6 sli (7 A Sa il 


€ * 


A destra 
Cielo di tempesta 


sul Laocelà (5880 


A sinistra 
Nella valle del 


Ciindra: la strada 


Ni ” 
NY ) 


mi viene scavata sul 


Nella fantastica gola di Pedombè. 
L'alta valle dello Spiti a mezzanotte. 
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della dogmatica 
tibetana. 

È con l'umiltà 
che si acquista il 
sapere; io vado 
in veste di disce- 
polo e non con 
la boria del mae- 
stro. E così mol- 
to mi si svela che 
ad altri resterebbe 
assolutamente ce- 
lato. 

E poi a Zapràn 
la città morta che 
sogguarda, con le 
vuote occhiaie del- 
le sue grotte tro- 
gloditiche e le fi- 
nestre delle sue 
case vuote ed ab- 
bandonate, la de- 
solazione della 
valle deserta. 


Interno del monastero di Toling. Dacasi 


torri e castella e mura ciclopiche; ogni cosa sembra 
irreale; visione di sogno su cui splende un cielo 
cristallino che lancia veli turchini su tutte le cime. 

L'esplorazione è feconda di risultati: manoscrit- 
ti secolari tutti ricoperti di scrittura nitida, sem- 
brano usciti ieri dalla cella dell'amanuense; mol- 
tissimi alluminati ed arabescati. Non si sa che 
cosa ammirare di più, se l'abilità del calligrafo e 
dell'artista o le sottigliezze del glossatore e l’ispi- 
razione del mistico. È la prima volta che i templi 
e le cappelle di Toling sono violate dalla macchina 
fotografica: uno per uno gli affreschi, le statue, 
le sculture in legno sono riprodotte con cura me- 
ticolosa. Compro quel che posso comprare, mentre 
lunghi colloqui col priore del monastero, un santo 
e dotto uomo di Lassa, mi aprono nuove ed in- 
sperate porte alla comprensione della mistica e 


Delle antiche 
glorie non - resta 
rovina; 

solo i templi so- 
pravanzano ancora; abbandonati dagli uomini è 
sconsacrati albergano gigantesche imagini di Budda 
e Bodisattva di bronzo dorato, ieratiche, impassi- 
bili come l'eterno e mostrano nella penombra mi- 
steriosa una gloria d'affreschi che gareggia con le 
più superbe alluminature. 

Tutto, fu fotografato. Fra qualche anno questi 
monumenti non saranno più che poche mura sgre: 
tolate e cadenti. Così trapassò la gloria di Gughe; 
un tempo impero potente e ricco: ora povera 
provincia tibetana. 

Ma la stagione incalzava: il freddo diventava 
più intenso. Ripigliammo la via del ritorno per un 
sentiero a sud della Sutlej attraversando resti di 
antiche città. Le carte geografiche sono di scarso 
sussidio: mute spesso, errate quasi sempre. Ogni 
giorno sono ascensioni e discese paurose. Quando 


Veduta generale del monastero di Toling. 


siamo a Scipki sulla frontiera che divide il Tibet 
dallo stato di Bashahar, mentre noi gettiamo 
l'ultimo saluto alle cime lontane che abbiamo 
scalate, i miei carovanieri, gente pur adusata a 
stenti e pericoli, pregano Dio che più non li mandi 
in così aspro paese. Ma sono sicuro che quando 
io li richiamassi per una nuova spedizione verreb- 
bero subito: si erano affezionati a noi. E adesso 
che scrivo tanto lontano dalle loro terre non solo 
penso con nostalgia all'immensità silenziosa ‘del 
Tibet ed alle indimenticabili esperienze. vissute, 
ma ricordo con tristezza quei miei umili collabo: 
ratori che hanno con me sofferto e m'hanno set 
vito, per denaro certo, ma forse anche perché ave- 
vano cominciato a comprendermi e, chissà, ad 
amarmi. 

GIUSEPPE-TUCCI 

Accademico "d'Italia 


Il capo della carovana. 
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LA ROMA DI 
MUSSOLINI 


La Via del Circo Massimo, che, per la Valle 

Murcia ed il Foro Boario, congiungerà la Via 
dei Trionfi con quella del Mare, darà la perfezione 
all'Anello, maestosa opera urbanistica e simbolo 
della fusione dei popoli fondatori di Roma. Ab- 
biamo già visto come l'Urbe mussoliniana sia tutta 


L'ANELLO E LA CÌTTÀ 


Urbana così ostinata che nella stessa Roma augu 
Stea, aperta finalmente ad apollinei splendori: la 
possibilità d'imbattersi per le piazze in qualche lu 
tulenta scrofa, è ancora, assicura Orazio. quotidia 
na. Come accade ancor oggi in molti italici strapae 
si, il primitivo cittadino romano, uscendo da 
vecchio androne 


un 


La Valle Murcia, ovè passerà l'Anello, 
un racconto, la città che « narrar se stessa im- 
prese»: e come il congiungimento urbano del 
popolo della Terra con quello del Fuoco sia de 
scritto dal Foro Boario e dal culto comune d'Er- 
cole, il santo invitto e giustiziere. L'Anello, chiu- 
dendo in luminoso cerchio il colle Capitolino, pri- 
mo asilo di pelasgi agricoli, guidati dal falciatore 
Saturno, ed .il Palatino, rocca  primigenia. degli 
ariani Padri, discesi da Alba, racconterà l'unità 
raggiunta nell'Urbe dai due popoli, l'agricolo 
matriarcale ed il guerriero patriarcale, ch'erano già 
anch'essi due etniche mescolanze ma oppostamente 
polarizzate e sempre rissanti, sempre inconcilia- 
bili in apparenza. 

Questa fusione è veramente uno dei più singo- 
lari prodigi dello spirito umano, poiché si com- 
pie non tanto nell’Urbe quanto attraverso l'Urbe 
e le sue contrastanti eredità etniche. Nata in un 
mercato protetto da un santo comune, per mol- 


razzo 
da gallinelle 
vare sovente la viuzza qua 
si sbarrata dalla baracchet 
ta del friggitore o del mer 
ciaiuolo. Questa città che 
in meno di 


doveva 


mezzo secolo, 
con Au 
gusto una delle più incan 
tevoli del 
cora 


doveva diventare 


mondo, era an 
ai giorni di Cicerone 
e di Cesare, 
sta cosa, che i romani colti 
parlavano dei rettifili d'A 
lessandria e dei moli di S 


una cos 


mode 


racusa come d'insuperabili 
prodigi e temevano sal 

che Capua 
diventare un 


serio potes 
centro 
urbanistico pericoloso per 
Roma. 


Le eredità etniche che si 


La Piazza Capena; 


t'anni l'unità urbana non ebbe un efficace istituto 
se non nel ritmo novemdiale del suo mercato 
convocante agricoltori. e cittadini di stirpe d 


versa a ‘culti e ad interessi comuni. Quest'origine 
agricola ha dato. l'impronta. incancellabile sl 
e di 


città, un così tenace aspetto di baraccamento | 
strapaese, che, dopo. sette secoli dalle ‘origini. 
Roma di Cesare, già padrona del mondo e favolo- 
samente ricca, aveva ancora per gran parte l'aria 
della città-campo di fiera, dove il bello e il nuovo 
è tutto fuor di porta, e tutt'è trito dentro le vec- 
chie mura. Il bisogno d'avere în casa un po' di 
pollaio, e un po' di stipo pel maiale, è un'eredità 


la 


ove sì chiuderà l'Anello. 


| sono fuse nella baraccata 

città provengono da popoli 

d'origine diversa ma com 

penetrati già tutti, più o 
| meno, da quella civiltà pe 
lasgica o mediterranea, che 
forma, come abbiam. visto. 
il fondo agricolo è primi 
genio. La matriarcale pela 
sgica razza della Terra. nei 


suoi diversi storici strati. ha 
già dato qualcosa di sé ad 
Albani. Etruschi, Sabini 
ma il genio originario di 
questi ultimi due popoli 
influisce a sua volta tanto 
sulla mescolanza etnica d 
gli agricoltori matriarcali 
quanto su quella dei pa 
triarcali guerrieri. unitesi 
nell'Urbe. Dagli Etruschi i 
riarcali venuti da Alba e gli agricoltori 
panno ereditato il comune insaziabile 
1 bisogno di ritmo e. ad un 
agnificenza, che nel co 
arido 


guerrieri pat 
matriarcali È 
amore di spettacoli: que 
frenata asiatica m 
formalismo rituale e, dall'altro, in bestiaria carneft 
cina. Per il genio etrusco, tutt'era spettacolo e rit 
mo, ed anche una caccia, come un trionfo, assume 
va uno ieratico splendore di, cerimonia. con inttr 
Mezzi e figure pieni di sottile demoniaca ferocia 
Dai Sabini, originale miscuglio d'ariano impeto € 
di pelasgica dolcezza. venivano invece quel culto 
puro dei cieli, quell'ansia d'immensità. quella pe 
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tenza d'astrazione e, ad un tempo, quella reverenza 
per la Madre. che brillano così singolarmente nella 
coppia romana del Flamen dialis (sacerdote del dio 


celeste) e della Flaminica, la sacerdotessa maestosa 
armata anch'essa di coltello sacrale. Ecco quel che 
ci diuta a comprendere il plebeo e democratico 
Sertotio, che, impaziente di strettoie urbane e an 
sioso d'immensità, sì crea un regno ai.confini del 
mondo e tenta l'Oceano, con lo stesso impeto con 
nella spa 


cuì lo tenterà l'aristocratico Cesare, e 


gnuola reggia obliosa. pensa soltanto alla vecchia 
mamma rimasta nella Sabina. Non bisogna mai 
perder di vista che, in Roma, la mescolanza pe 
sgica. il popolo. della Terra. la cosiddetta plebe 


o tali diven 
invasori 


ha in sé l'eredità d'aristoccazie tetriere. 


tate, tanto antiche quantò quella degli 


ariani. del Palatino: e che quando questa vorrà 


tribuirsi una remotissima nobiltà d'origini, non 
troverà di meglio che ricongiungersi col vecchio 
ndo pelasgico e matriarcale di Troia. Le fami 


liae dell'aristocrazia romana non avevano 
forse talvolta l'effettiva nobiltà d'origini che ave 
vano certi Licinii rimasti prettamente plebei 

Quale cittadino pétrebbe mai formarsi in una 
tutta legno © chiassi. dove le 
hanno così mal compresse le 
antiche: dove l'esercito’ è guidato da una divinità 
mercantile e guerriera, ben somigliante a quella del 
cartaginese» Melcarte, men 
tre il culto dello Stato è 
rappreseatato da una Tri 
nità presa a prestito da 
gli Etruschi: dove la ma 
riarcalità etruscosabina 
è irresistibilmente proclive 
alle Madri. antiche ‘ed al 
misticiamo orgiastico, men 
tre la pàtriarcalità intransi 
gente dei pastori ariani, di 
da Alba sul Palatino, 
impone ai colti ed al costu 


città così eteroclita, 


ristocrazie nuove 


scs 


me un decoro virile mae 
stoso, che tende a far del 
romano l'uomo che non sì 


spoglia mai in un mondo 


in eni tutto è nédo: do 
ve, infine. due antitetici 
gruppi di popoli, quello 
della Terra e quello del 


Fuoco, ognuno col proprio 
genio e attraveriò propri 
magistrati, finiscono col le 
viubili dutt'Anc giferare in antitesi, nel Co 

mizio l'uno e nella Curia 

l'altro, riunendosi soltanto 
di fronte ad un comune nemico e attraverso unase- 
rie di compromessi imposti dalla violenza delle cir- 
costanze? No, quel che doveva chiamatsi purimen 
te romano, nom si formò tanto in cotesta baraccata 
città dei due popoli, “quanto nella singolatissima 
città viaggiante che ne uscì. Il romano nacque 
nell'accampamento militare, subitanea e solitaria 
armonia tra la pazienza terricola e l'ansia dell'im» 
tà 


Non è una scoperta della nostra boria ener- 
getica: la cosa era già stata nitidamente veduta, 
nella seconda metà del secolo passato. da Rudolf 


von Jhering. nel suo Spirito del diritto romano 
Soltanto l'educazione militare. egli diceva, è quel- 
la che ha creato uno spirito romano, un citta 


soltanto il campo ha creato l'indi- 
è dell'anima. Noi: abbiamo soltanto 
aver nuovamente intuita la potenza 
educativa e creativa dei rudi accampamenti. Il 
romano vi si è spontaneamente formato. 

Da qualunque popolo derivasse, la città viag- 
giante. formatrice del romano, resta assoltamente 
inimitabile nella storia dell'umanità. È una città 
che rinasce ogni sera per un popolo in marcia, 
additata da un prudentissimo, agricolo-militare, 
intuito del suolo, e disegnata col rigore coù cui si 
disegnan soltanto i templi ‘e le opere del destino. 
Deve rappresentare la maestà d'una legge terrestre 
e divina. 
moto mistero della notte 
una profondissima quiete. Presi gli auspicii. i gro- 
matici tracciano a rigor di groma (l'istrumento a- 


dino romanc 


struttibile 
il merito 


contro un nemico vicino e contro il re- 
ed assicurare ai nervi 
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grimensorio per gli angoli retti) i quattro angoli 
dell'immenso quadrilatero, poiché sì tratta real 
mente di costruire, contro le potenze) coalizzate 
del buio e del male, un capolavoro della prudenza 
militare, attraverso l'agrimensura, la geometria, la 
ragione. 

Scavata per i quattro lati la fossa, rinforzato il 
terrapieno con la palizzata, incrociate le due vie 
principali e le loro parallele, le tende s'allineano 
con una così severa euritmia e, ad un tempo, con 
una così commisurata delicatezza di rapporti di 
mensionali (le grandi all'esterno e le medie all'in 
terno alternate simmetricamente con le minori) che 
si giurerebbe vedere all'opera un complesso genio 
militare e plastico. Assolutamente identica alle al 
tre, media in una recinta solitudine, è la tenda del 
Capo e del quartier generale, il praetorium, presso 
cui è già sorto il tribunal, il terrapieno da cui il 
Capo, occorrendo, arringherà e giudicherà. Esso 
è il ferreo padre del campo: il giudice ed il sovrano 
della sua famiglia armata, quegli che la potrebbe, 
al più lieve atto d'indisciplina, decimare: far cioè 
decapitare a sorte dieci uomini per ogni cento. 

Questa ferrea città d'una notte ha dato ai nervi 
umani un'indimenticabile sensazione di sicurezza 
ed ha praticamente fatto del romano l’uomo di 
tutta la Terra, il cittadino del mondo, assai pri- 
ma che la filosofia stoica potesse rivelargli un'uni 
versalità dello spirito, © la neo-platonica un'unità 
mistica di tutte le religioni. Questa Roma viag 
giante, astratta eppure a suo luogo dovunque, nel 
gelido buio della Britannia come nell'atsa notte di 
Mesopotamia, è stata per più secoli la vera città, 
forte come un capolavoro della volontà, nitida 
come la pazienza, pura e bella come un volo del 
l'anima. Nessuna avventura dello spirito umano 
ebbe mai questa cosmica tenacia; nessuna città 
greca quest'abissale dolcezza. Anche per la nostra 
urbanistica, la pianta d'un accampamento romano 
sarebbe ancora un ideale modello di città, attuante 
la bellezza di Platone nella morale di Scipione 
Emiliano. 

Gli stessi romani avevano finito col lasciare alle 
loro città nuove il piano dell'accampamento, tan- 
to essi stessi erano inclini a riconoscervi la più 
pura immagine dell'Urbe, la più adatta a far senti 
re dovunque la forza attraverso l'ordine, la volontà 
attraverso la ragione. Roma, con le sue viuzze 
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tortuose, stipate di baracche e di: folla, col suo 
Foro eternamente tumultuoso, era per essi soltanto 
un delizioso quanto inimitabile caos, un perenne 
turbine di luci e di fortune. L'urbano era pei nervi 
il demoniaco per eccellenza: e soltanto alle quat 
tro porte del campo incominciava la concentrazio 
ne iperlucida della volontà. Le baracche degli ar 
maiuoli, dei merciaiuoli, dei vivandieri, restavano 
tutte rigorosamente escluse dai rettifili del campo, 
e ammassate al di là del vallo. Su quel quadrato 
spazio, pareva quadrarsi anche la torpida vaghez- 
za del tempo notturno, che avanzava casto e lieve 
ritmato în quattro vigiliae. 

Dall'accampamento romano è così inseparabile 
l'idea d'una virile, quasi ascetica castità, che gli 
stessi Parti vincitori di Crasso, avvezzi com'erano 
a riempir di prostitute il loro campo, rimprovera- 
vano ai tomani come una scandalosa contraddizio- 
ne le novelle pornografiche di Aristide Milesio, tro- 
vate nel bagaglio di qualche ufficiale. Quando, 
nella Giugurtina, si legge d'un accampamento a- 
fricano caduto nell'anarchia e invaso da donne, 
Si pensa non più a qualcosa di romano ma al lus- 
sureggiare di piante tropicali $u d'una rovina 
come quando, alla vigilia della battaglia di Far- 
salo, si yede l'accampamento pompeiano tutto in- 
gentilito. di festoni e pergole, s'è tentati a credere 
che quello sia l'esercito natriralmente destinato alla 
strage. 

La città viaggiante è, insomma, qualcosa di 
ben più religioso, nel senso ampio della parola, 
che tutti i templi urbani, i quali, malgrado il loro 
splendore olimpico, non sono più, ai giorni d'Au- 
gusto, che gelidi musei. La materia scintilla nel- 
l'Urbe, ma l'anima non vive più che nel campo. 


In quanto simbolo d'una fusione di popoli nella 
romanità, l'Anello è la grande sinfonia della Ro- 
ma mussoliniana, la convibrante anima. dell'Urbe 
nuova ed antica. Nessuna! città del'mondo ha mai 
avuto ed avrà mai al suo centro una così alta ar- 
monia. La pelasgica civiltà delle Madri, la media- 
trice religione d'Ercole, l'ariana sovranità dei Pa- 
dri, si riassumono qui nel canto e nel mediterraneo 
plendore dell'Apollo palatino. 

L'Anello compone la Triade etrusca del Capi- 
tolino e la delfica saettante purezza del Palatino 
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in una nuova sovranità dello spirito, o, meglio, 
in una nuova religione dell'anima. Questa ci fa 
comprendere finalmente che le razze non esistono 
come una fatalità della carne che abbia foggiato 
lo spirito, ed esistono invece soltanto come una 
eredità dello spirito che plasma perennemente la 
sua materia e la rinnova e la purifica a mano a 
mano ch'esso stesso si purifica e si rinnova. L'idea 
del mondo e di Dio è mutata perennemente da 
ogni razza, non entro conformazioni ossee, 0 ar- 
chitetture di templi ma nell'inviolabile silenzio 
dell'anima. In ogni razza, l'anima è in viaggio 
con la sua città. 

Abbiam visto quale fosse la città viaggiante dei 
romani, la città d'una notte tra due battaglie, pura 
all'aurora come il respiro d'un bimbo. Di questo 
genere di smagliante purezza l’anima ha ancora 
bisogno presso tutte le' razze: e dovunque i pen- 
sieri si ridestino con l'aurora in questa giuliva 
limpidità, Roma è presente. Le diane ridestino an- 
cora, in tutte le razze umane, questo fiore del- 
l'anima, quest'agile bellezza della lealtà e della 
rettitudine. 

Alla fine della quarta vigilia, la nostra anima 
si leva nel casto accampamento, odorosa ancora 
della terra con cui ha ripreso contatto e con cui 
ha scambiato, ombra su ombra, le parole segrete 
del cosmico Mistero. Nel nostro fresco respiro è 
la purezza essenziale dei mondi nascenti, che non 
sanno se una breve ora li aspetti o la densità dei 
millenni. Squillano le trombe e scintillano intor- 
no a noi i forbiti metalli. Il rude pane, il dono 
materno della terra, non era mai stato così sa- 
porito. 

Incantevole gioia di vivere, come allarghi il 
sentiero dinnanzi alla nostra marcia, come lo fai 
nitido e sonante! L'essenziale non è vivere-millenni 
ma vivere un'ora. come questa, tramite esultante 
fra terra e cielo. L'Anello che dobbiamo percorre- 
re non chiude più. due soli colli. Ecco che si volge 
a più ampio giro, e che la schiera si fa più densa. 
Riuniti in un popolo solo, tutti i popoli della terra 
camminano con noi nella stessa aurora. Forse una 
nuova religione sorge, dalle parole così limpide e 
ridenti, che i bimbi potranno intenderla mentre 
giuocano presso l'onda del mare. 
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LA CHIESA DI DONNA REGINA A NAPOLI 


Ti re di Napoli. Carlo I'd'Angiò. aveva ordinato, 

nell'aprile del 1270, di accogliere con ogni 
sfarzo Maria d'Ungheria, la. giovanissima. figlia 
di re Stefano V, che veniva sposa al suo primo- 
genito Carlo, principe di Salerno. 

Nel maggio di quell'anno, mentre ‘una magni- 
fica galera, ornata di tende scarlatte, di bandiere 
e di pennoni, accompagnata da tre «teride», si 
recava a Zara. ad attendere la. futura nuora del 
re, i cortigiani Nicola Buccello ed Iozzellino della 
Marra approntavano dieci parafreni e trenta muli, 
ricevevano a Barletta, il 17 di quel mese, la prin- 
cipessa - ungherese, s’accompagnavano a lei, e tra 
feste ed acclamazioni, la sposa del principe di 
Salerno, dalla Puglia a Napoli, vide per la prima 
volta la soleggiata e ridente terra d'Italia che do- 
veva divenire la sua seconda patria. 

Eta nata a _.Buda nel 1253, aveva trascorso 
un'infanzia infelicissima, mentre suo padre lotta- 
va con i suoi stessi familiari che gli contendevano 
la corona di Santo Stefano, ed ora, uscita appena 
di puerizia, si avviava verso l'ignoto, strumento 
placido della volontà paterna. 

Carlo .I.d'Angiò, vinti gli Hohenstaufen e dive- 
nuto re di Sicilia, aveva pensato, a dirla con un 
contemporaneo,. « che per un uomo veramente 
forte è poca cosa il mondo intero ».' L'impero di 
Costantinopoli, dopo la caduta di Balduino di 
Fiandra ancora. attendeva il suo ordinamento, a- 
spettava ancora il principe che lo difendesse dalla 
minaccia dell'infedele e gli ridesse quella perduta 
autorità che invano i nuovi signori, i Paleologhi, 
tentavano di riconquistate con poco fortunate im- 
prese. Il principe che era divenuto tanto facilmente 
re di Sicilia, non avrebbe potuto impadronirsi, 
come già qualche principe francese aveva fatto, 
anche di quella corona imperiale? Ed era per que- 
sto scopo appunto che, sposando sua figlia Isabella 
a Ladislao, primogenito di re Stefano, ed otte- 
nendo per il principe di Salerno la mano di Maria 
d'Ungheria, Carlo I aveva stretto intimi legami 
con la forte gente magiara, per potere, cioè, in un 
giorno che egli si augurava non lontano, forte 
del loro aiuto, muovere guetra al Paleologo, e 
trasformare in' una magnifica realtà quel che era, 
per il momento, solo l'ambizioso sogno di una 
vasta mente e di una possente volontà. 

Venuta così nel regno, Maria d'Ungheria attese 
alla sua missione di sposa e di madre, e ben tredici 
figli, nel corso degli anni,/rinforzarono il tronco 
della stirpe di Carlo I d'Angiò. Ma dal giorno in 
cui scoppiò quella guerra del Vespro che fece per- 
dere all'Angioino l'isola di Sicilia e frustrò per 
sempre i suoi sogni egemonici, la sorte avversa non 
concesse mai alla principessa ungherese una lunga 
stagione di pace e di serenità. A che le valeva, in- 
fatti, implorare il Cielo e chiedere all'Eterno un 
compenso alla sua infinita pietà, mentre il 5 giu- 
gno del 1284 dall'alto di una delle torri di Ca- 
stelnuovo in Napoli assisteva alla furibonda bat- 
taglia navale che la nemica flotta aragonese, al 
comando di Ruggeto di Lauria, aveva impegnato 
nella rada della città contro le galere angioine, agli 
ordini di suo marito? Tra le preci e il pianto le 
toccò di assistere alla rotta delle navi napoletane; 
alcune ne vide cadere a picco, altre ardere in mezzo 


è al mare, e sî ritenne, in certo modo, fortunatà. 


quando un soldato, scampato al fuoco, ai flutti ed 
ai colpi della ciurma nemica, le ‘raccontò che lo 
sposo,fincolume era stato tratto prigioniero ed ora 
veleggiava verso la Sicilia, ambita preda della nave 
ammiraglia: 

Lo attese in pena; e mille volte temé per la 
sua'vita, specie quando, morto Carlo lil 7 gennaio 
dell'anno seguente, il marito si trovò a succedergli 
al trono, ancora prigioniero. Venne, invece, libe 
rato, ed'al suo fianco Maria fu incoronata regina 
nella cattedrale di Rieti; poi, rientrata che fu nel 
regno, attese ad allevare i suoi figli nel rispetto di 
Dio e del padre loro, 

Per dovere, accettò dal marito di rappresentarlo 
come vicaria, negli stati di Provenza e Forcalquier 
e quando, mortole il fratello Ladislao, dovette rî 
vendicare i suoi diritti alla corona ungherese. non 
fu sete di dominio o ambizione di gloria che la 
spinse a questo passo, ma solo il pensiero di far 
cosa grata allo sposo ed al diletto suo primogenito. 
Carlo Martello, cui cedeva, felice, agli albori dei 
1292, trono"e pretensioni. Ma la sorte nemica 
non doveva' permettere a questo principe di ritor 
nare. da sovrano là donde era partita un giorno 
sua, madre, fanciulla timida ‘ed inesperta, ché la 
peste lo spense nel 1295 e Maria d'Ungheria baciò 
fredda quella fronte che aveva sognata, invece 
cinta della: 


[ITRE En at" corona 
di quella terra che il Danubio riga 
poi che le ripe tedesche abbandona ». 


E non bastava ancora; dun altro figlio le si spe 
gneva; .il. secondogenito. Ludovico, che aveva ri 
nunziato a qualsiasi suo diritto alla successione 
per vestire il saio di S.Francesco, che aveva ac 
cettato, solo per ubbidienza, dal pontefice il ve 
scovato di Tolosa, e che ora, nel 1299, lasciava le 
miserie di questa vita terrena per salire, come di 
ceva il papa, alle glorie dell'Empireo. 

Povera donna, cui il cielo compensava tanto 
male l'infinita pietà! Ma la sua fede non vacil 
lava; contribuì col marito alla fondazione di 
quel convento domenicano di San Pietro a 
Castello, nel quale doveva trovar pace sua 
sorella Elisabetta, venuta a raggiungerla d'Un 
gheria; pregò fervidamente, tra le monache di 
S. Maria di Donna Regina, a lei dilette, perché 
di quella regola francescana che era stata più cara 
della gloria e dello splendore del trono al suo Lu 
dovico. E nella pace di quel cenobio, che ella 
provvedeva di nuove costruzioni, di affreschi, di 
statue, trascorse, più che nella reggia di Castel 
nuovo, le sue ore, dal giorno nel quale, il 5 mag 
gio 1309, anche il marito la lasciò nelle tempeste 
della vita, dopo aver appena raggiunto uno dei 
suoi sogni, sapendo riconosciuto ed incoronato re 
d'Ungheria Caroberto, il primogenito dell'infelice 
Carlo Martello. 

Maria d'Ungheria, vedova, priva di due dei 
suoi figli, trascorreva le giornate nella preghiera, 
e sperava che il cielo fosse clemente con il suo ter 
zogenito Roberto, salito al trono alla morte di suo 
padre, che si trovava a combattere con, guelfi e 
con ghibellini, con l'imperatore Arrigo VII e con 


Affresco trecentesco raffigurante una scena del « Paradiso » 
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ansegnata da una crocetta). 
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il re di Trinacria. Ma la sventura doveva di nuovo 
bussare alla sua porta, quando Uguccione della 
Fagiuola vinse i napoletani nella battaglia di Mon- 
tecatini (29 agosto 315) dove persero la vita 
suo figlio Pietro e suo nipote Carlo. 

Come mostrava di non' conoscerne l'animo l'a: 
nonimo poetà che scriveva, dopo qualche tempo, 
un «lamentò n per la battaglia così infelicemente 
perduta, e poneva in bocca alla sventurata regina 
parole di sdegno ed urla minacî di sanguinosa ven- 
detta verso gli uccisori dei ‘suoi diletti! Come pri- 
ma, come sempre, Maria d'Ungheria soffocò nella 
preghiera le lagrime, e trovò un compenso a quei 
lutti quando il papa le annunciò, nel 1317, di 
elevare agli altari, come santo della Chiesa romana, 
il suo inobliabile Ludovico! Da quel giorno, per 
circa otto anni non uscì quasi più dal suo con 
vento di S. Maria di Donna Regina, ed ivi chiese 
di essere seppellita quando venne a morte il 26 
di marzo del 1323. 

E quando fu noto il testamento di lei, la corte 
seppe. con istupore grande, che la pia regina, la 
dolce creatura, amica più della cella francescana 
che della sala del trono, aveva chiesto, unico lusso 
dopo .tarita umiltà, di essere sepolta ‘in un ricco 
mausoleo dovuto all'arte di quel Tino da Camaino 
del quale parlava tutta la "Toscana, tanto che la 
fama delle sue belle sculture era giunta sino a 
Napoli. Tino venne in Napoli ed elevò nella chie 
sa un marmoreo sepolcro; scolpì, sull'arca che rin- 
chiudeva la salma, tutti i figli della scomparsa, per 
esaltare quella che era stata la principale missione 
della regina, modellò alla base la rappresentazione 
plastica delle virtà di lei, e Maria d'Ungheria, fi- 
nalmente in pace; fu Vegliata dalla pietà di quelle 
monachelle che aveva tanto amato. 


Ma; un giorno, nel XVII secolo, gli esaltatori 
del barocco trovarono brutta»e disadorna la chiesa 
gotica; l'abbandonarono, tolsero da essa, per piaz- 
zarla in una cappella tutta ori e wolute, la ricca 
tomba della regina. 

Oggi. però, Gino Chierici, soprintendente al- 
l'arte medioevale e. moderna per la Campania, ha 
riparato al mal fatto. Per merito suo e per l'aiuto 
prestato da Giuseppe Frignani, direttore generale 
del Banco di Napoli, che non ha' lesinato ‘spese 
per questo colossale restauro, la vecchia chiesa ab- 
bandonata e resa irriconoscibile dalle soprastrutture 
necessarie in tre secoli ai vari e non sempre nobili 
usi ai quali fu destinata, va riprendendo il suo 
severo aspetto trecentesco, è cadono muri divisori 
e si spostano colossali affreschi e compaiono di 
nuovo archi e transenne. 

Tra qualche mese S: Maria di Donna Regina 
ritornerà qual'era ai tempi della pia moglie di 
Carlo II d'Angiò, e ritornerà sotto la volta della 
chiesa, finalmente restituita alle sue lince primitive, 
la salma della sovrana per cui, la prima volta nel 
corso dei secoli. Italia ed Ungheria ebbero comune 
la storia e simili le fortune. 
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TE-TEATRO-* TEDESCO 


TU r'affermazione come questa: che in nessun pae 

se di Europa Îl teîtro, nei tempi moderni, ha 
avuto tanta importanza quanta in Germania, credo che 
possa venire espressa senza suscitare contrasti, Quan 
do i tedeschi, poco dopo Ja metà del Settecento, co 
minciarono a rientrare attivamente nella circolazione 
delle lettere europee, ecco farcisi avanti Lessing, dram- 
maturgo e dissertatore di drammaturgia. Poi — che 
più? — Goethe non fu un appassionato del teatro per 
tutta Ja vita: e «tragedia »,. anche se, certo, inadattà 
alle scene, non è anche, come tutti sanno, la sua ope 
ra maggiore, la sua gloria più grande, il Faus? E 
Schiller; in quanto, poeta. (il filosofo è meno noto) il 
pubblico loconose ancora per il Wallenstein, la Maria 
Stuarda, la Verdîne di Orleans è gli ‘altri suoi dram 
mi: scrittori ‘essenzialmente drammatici furono, al 
principio dell'Ottocento; Kleistle Grillparzer. Scenden 
do nel tempo. in quel mezzo secolo che intercede fra 
la morte di Goethe e lo. Zararhustra di Nietzsche, in 
un cielo in-cui non brillano stelle di prima grandez 
za. a luce maggiore è ancora quella di un poeta che 
diede il meglio di sé neî suoi drammi: Hebbel. Non 
solo. Se tra i grandissimi d'altri tempi e d'altri popoli. 
Ometo e ‘Dante fanno parte, dél patrimonio spiritua 
lè d'ogni perdona colta, uno. solo è però indissolubil 
mente connesso colla storia spirituale e letteraria tede 
sca: Shakespeare. Etra i moderni, intendo gli auto. 
fi maturatisi dopo'l'età bismarckiana, tutti, si può dire 
tranne George, hanno scritto per il teatro: da Haupr 
mann ca Hofmannsthal: a Schnitzler a Wedekind.. È 
poi dalla Germania che sono arrivati in Francia e in 
Italia Ibseg, BjSenson, Strindberg: è in Germania che 
l'interpretazione e poi fa messinscena hanno raggiunto 
comÒè risaputo — la perfezione maggiore, dive 
muta ‘a niessinsceni addirittura fine a se stessa; è in 
Germania che' il ‘teùtro è una' delle ‘istituzioni più im- 
portanti della. vita nazionalé. 

Utilissimo - perciò ur: libro sul teatro tedesco re 
cente, ‘specialmente se. esso è, come questo. di-A. Spai- 
ni‘). iaforniatissimo e chiato«insieme, scritto tenendo 
presenti. ma nòn confondendo, letteratura, e messin 
scena, valbre poetico è gusto. del pubblico. In esso il 
lettore troverà ottimi giudizî partitolari e_molta ‘ric 
chezza di dati; ma non sarà meno grato all'autore per 
la Chiara prospettiva ch'egli ha "saputo ottenere: una 
prospettiva sulla ciù costruzione credo che si possa 
in genetalè volentieri onvenire; fondata com'essa_è su 
Un. gusto esercitato, su chiari concetti, su una larga 
conoscenza di prima mano. E poi jl tempo e le tante 
vicende -petmettono Ormai una visione d'indteme la 
quale. seriza aver la. pretesa d'essere definitiva (ma 
quale yisione è mai definitiva?), può tuttavia. presu 
mero, d'essere relativamente libera da arbititi, grossola 
mi. alienà da deformazioni. troppo distwrbanti. 1 la 


vori poeticamente più belli del recente teatro tedesco 
risalgono infatti a trenta o quaranta annî fa; anche la 
corrente del gusto più moderna, quella che, con un 
termine accolto dalla pittura, va sotto il nome di 


« espressionismo », ha ormai percorso la sua parabo- 
la; nel campo dello spettacolo Piscator stesso può ve 
nire inquadrato persuasivamente. Nessuna meraviglia 

- quindi — che, a parte il materiale nuovo, quest 
prospettiva dello Spaini sia così diversa, e — non c' 
bisogno di dirlo — tanto più convincente di quella 
abituale prima della guerra. quando Gerbart Haupt- 
mann ne occupava sovrano il centro, e vicino a lui pa- 
reva avesse tanto rilievo H. Sudermann. Oggi lo Spai 
ni senza, credo, scandalizzare nessuno, può permetter 
si di confinare Sudermann, « così mediocre, soprattut- 
to così falso», in fondo al capitolo sui « Naturali- 
sti»; può dare di Hauptmann un giudizio severo ed 
equilibrato insieme - (« Nel -verismo Hauptmann fu 
grande e forte, portò gli odori e i.suoni della sua pro- 
vincia a un'intensità violenta, creò’ atmosfera attorno 
alle suc figure ch'erano splendidamente isolate in gran- 
di gesti, in attegg'amenti'apocalittici, in pose sculto- 
see »: pol sì ridusse '@ a copiare anche le ultime mode 
e gli esempî letterarî che ‘han più: successo ‘all'estero, 
quasi con l’ingentità di ‘un. principiante»); può dire, 
riducendolo a proporzioni modeste, che ril naturalismo 
tedesco è nato da una ricetta letteraria 

In primo piano vengono invece /Hofmannsthal 
Schnitzler, Wedekind. Di Hofmannsthal dice bene lo 
Spaini che «i suoi migliori lavori teatrali nasceranno 
da ‘una cruda applicazione della formula l'arte per 
l’arte», che, dopo la. Miniera di Falun, « comprese 
che la sua ispirazione poteva muoversi solo sulla linea 
dei grandi miti, oppure creando grandi mondi -fanta- 
stici »®" « artista ‘d'eccezione, letto. da pochi iniziati. 
finché la musica di R. Strauss e la messa in scena di 
Max Reinhardt non gli ebbero aperta la. via dei pub- 
blici numerosi ». — Nel rilievo concesso ‘3° Sthnitzler, 
il quale, fuori d'ogni programma, diede fofma poetic 
in materia così personale ai sottili problemi psicologi 
che l'ambiente viennese dell'anteguerra,. che egli — me- 
dico ebreo agiato e colto — sentiva, si palesa forse più 
chiaramente che altrove la sensibilità dello Spaini. Le 

3). H teatro tedarco, Milano, Treves, Li 12 


pagine sull’Anatol shiitzleriamo — questo personag- 
giorfatelligente e fine, dilettante se si vuole, ma « uomo 
che ha'soprattutto il ‘compito di coroscere se. stesso 
ed il dovere di conoscere. e comprendere. allo stesso 
modo gli altri; tollerante .e compassionevole quanto 
Verso se stesso è ironico e spesso senza indulgenza » 
— sono fra le migliori. 

Hofmannsthal, Schnitzler: arte che nasce da spiriti 
colti. in ambienti estremamente raffinati. La tragedia, le 
brutalità della guertà e degli avvenimenti ‘da essa cau- 
sati banno disperso quel clima, cosicché oggi quell'arte 
fa a noi l'effetto di un fiore delicato- visto al di là di 
un campo di lontana infinitamente più di 
quello che la cronologia non. sembri indicare: distan- 
za di clima storico, non. (s'intende bene) distacco « poe- 
tico ». Un tale distacco doveva farsi enorme in Ger- 
mania dopo il 1914 0, se si vuole, dopo il 1918. De 
gli scrittori che già avevan fornito la misura di 
uno, ostacolato prima dalla censura guglielmina, parlò 
allora ‘agli animi; Wedekind: 

Wedekind aveva dato vigorosa forma drammatica 
alle oscure forze dell'istinto © del sesso; con cruda net- 
tezza aveva denudato l’uomo moderno e scoperto, sot- 
to le vesti del costume, l'Adamo e l'Eva primitivi, sia 
pure per riuscite attraverso questa rappresentazione del- 
Ja carne e dell’istinto a una nuova « morale ». La nuo- 
va generazione riconobbe in lui un maestro. Si sentiva 
infatti essa staccata dal naturalismo e dal simbolismo; 
era passatà attraverso ‘la guerra, giudicava icon avver- 
sione, spesso con spirito nettamente rivoluzionario, il 
passato, aveva udito l'ultimo Strindberg, quello di 
Verso Damascò, ed era andata’ a scuola da Freud. Le 
forme nuove cui mirava intendeva realizzarle attra- 
verso la rappresentazione «di ‘un'umanità nuda, ele- 
mentare, dominata dalle forze oscure dell'istinto e del 


rovine; 


subcosciente, anteriore alle stratificazioni della cultura, 
e perciò talvolta trasformantesi in maschera o_in_ca- 
ricatura grottesca. Sternheim, Kaiser, Werfel, Bruckner, 
F. von Unruh, Hasenclever, Johst, Toller, Bronnen, 
sono i nomi più significativi di questa corrente « espres- 
sionistica‘», ‘capitolo ultimo ‘nélla' storia del teatro in 
Germania. 

Ma questa è poesia ‘e letteratura. Perché ci sia' un 
teatro occorre però lo- spettacolo. E quiale importanza 
abbia lo spettacolo assunto in Germania è cosa. risa- 
puta. Di esso, nell'ultimo capitolo, lo Spaini ba trac- 
ciato un'accurata vivace storia, cominciando dal tea- 
tro del duca di' Meiningen per finire — attraverso Orto 
Brahm, l'interprete ‘di Ibsen e dei Naturalisti — a 
Max Reinhardt. Con' questi la messinscena tocca ‘i più 
alti fastigi, riesce a magici effetti, e. chi ne. paga le 
spese è la poesia; degradata. a semplice mezzo, a pura 
occasione. Dopo ‘Reinhardt, ma proseguendo sulla. sua 
stessa strada, ecco Jessner e Piscator, coi quali lo 
spettacolo puro celebra il suo trionfo più grande: il 
regista domina sovrano, il poeta e l'attore sono quasi 
scomparsi. È così che dopo quest'estremo si assiste al 
ritorno di Reinhardt. Ma la supremazia della. messi 
scena resta: «la Grecia di Hofmannsthal o la Grecia 
di Offenbach, Elettra o la bella Elena... sono semplici 
pretesti... per lo spettacolo puro » 

A questo punto s'arresta la storia del teatro tede- 
sco recente, così importante — soprattutto per quel 
che riguarda la spettacolo — nella storia del contem- 
poraneo teatro europeo: s'arresta per una evidente ra- 
gione cronologica, ma anche perché in Germania il 
teatro sembra essere arrivato a un punto morto. Spa- 
riti i migliori scrittori, sbanditi i migliori registi, ogni 
profezia sarebbe davvero fuori luogo., Tanto più che 
anche quelle, timide, cui lo Spaini accenna, che pei 
sino certe constatazioni (p. es. quella che i tedeschi 
non osino « respingere ed offendere nulla di ciò che 
potrebbe avere relazione col mondo dell’arte e del pen- 
siero ») paiono già venire brutalmente smentite dai 
fatti. VITTORIO SANTOLI 


IL GIARDINO ZOOLOGICO DI 
ARRICCHITO DI ‘UN RARO ESEMPLARE 
ESOTICO: UN BONGO MASCHIO, ADULTO. 
IL BONGO È, UN'ANTILOPE CHE VIVE 
NELLE FORESTE DELLE MONTAGNE DEL- 
L'AFRICA ORIENTALE; HA UN BEL MANTO 
FULVO SCURO STRIATO DI BIANCO, CON 
UNA PICCOLA CRINIERA CHE GLI CORRE 
LUNGO TUTTA LÀ, SPINA DORSALE. LA 
SUA CATTURA-È DELLE PIÙ DIFFICILI. 
INFATTI, FINORA; NE ESISTEVA. UN SOLO 
ESEMPLARE IN CATTIVITÀ: UNA FEMMI- 
NA. CATTURATA GIOVANISSIMA NEL 1932 
DAL COL. E. PERCY-SMITH SULLE MON- 
TAGNE -DEL- KENYA, - DI'- PROPRIETÀ DEL 
GIARDINO. ZOOLOGICO. DI: NUOVA YORK: 
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Nebulose caratteristiche nel Cigno. Ammasso in Vulpecula 
(Foto eseguita dall'Osservatorio il 19 luglio 1933) 


L'OSSERVATORIO 
DI PINO TORINESE 


L'Osservatorio di Torino nasce nel 1759 con G. B. Beccaria in una 
torre di via Po — dove il celebre abate aveva installato i modesti istru 
menti astronomici per la famosa misura del gradus taurinensis — e la 
sua storia riflette il progresso dell'astronomia, registrando un costante mi 
glioramento della sede e dei mezzi strumentali, sino alla fortunata con 
quista dello splendido colle di Pino da parte della specola piemontese, fra 
le prime italiane a lasciare i fastigi dei vecchi edifici, le brume e le luci 
accecanti delle città. 

La specola torinese — la più elevata d'Italia e fra le più alte d'Eu 
ropa — sorge sulla cresta di un colle, a 620 metri, dove la vista spazia 
libera su tutta la cerchia dell'orizzonte limitata a tramontana solo dalla 
gigantesca barriera candida delle non lontane Alpi 

In queste condizioni ideali di orizzonte, di clima e di cielo gli istru 
menti dinno il massimo rendimento. L'Osservatorio attende con fiducia 
paziente e con fervido desiderio il ‘mecenate che gli dia uno strumento 
possente, degno della sua sede privilegiata e della sua tradizione. Il suo 
primo mecenate fu la cittadinanza stessa di Torino, che gli donò un 
piccolo ma ottimo cannocthiale fotografico, il quale, più per la sua fa 
vorevole ‘ubicazione che non per la sua potenzialità, ha già portato alla 
scoperta’ di alcuni nuovi pianetini, primi fra di essi Sabauda e Lictoria 

Il maggiore istrumento dell’ Osservatorio è un 


discreto ‘equatoriale 


di 30 cm. di apertura, da poco rimesso a nuovo e che permette osserva 


(ho Rident) 
ioni proficue, quali in città non si potevano più fare: altri minori stramenti, coi due 
citati, sono installati in tre le e tre padiglioni a fior di terra, disseminati nel bosco 
che ombreggia ed abbellisce il terreno dell'istituto: nel centro sorgono le due palazzine 


della biblioteca. dell'officina. delle abitazioni. Ambiente sano, severo e tran 
quillo, che: otte n comodi o svaghi cittadini, ma le condizioni 
più atte all'osserv ne 

Importante rio allo studio delle variazioni di latitudine, 


e determinazioni astronomiche-geodetiche, alle 


Né va taciuta la sua simpatica funzione didattica 


visite di scuole e di comitive dopo 


Abitazioni. preistoriche e moderne 


Caedia 31 ‘Finoceronte 


Due guerrieri 


Una famiglia di strozzi 


Un carro (Uadi 


ln un villaggio del Ferzan 


(adi Zigza). 


(Uadi: Zigea). 


(Uadi Zigza). 
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]'lttustrazione Italiana ha già dato a suo tempo 

notizia delle ricerche scientifiche che la Reale 
Società Geografica Italiana sotto l'alto patronato 
di S. A. Reale il Duca d'Aosta ha iniziato nel 
Fezzan. 

L'anno scorso compiva i suoi lavori nella nostra 
Colonia una missione Antropologica e Etnografica 
composta dei professori Cipriani e Mordîni, e nella 
scorsa primavera lasciavano 


EZZAN PREISTORICO 


stri giorni, si sono sbizzarriti a ricopiare sulle 
rupi dei luoghi da essi frequentati tutto ciò che 
vedevano intorno a sé. 

Il susseguirsi delle varie epoche si riflette in mo- 
do evidente su codeste figurazioni poiché esse rap- 
presentano gli uomini e gli animali che in quelle 
epoche vissero e gli oggetti che vi furono in uso. 
Inoltre le incisioni più recenti sono poco o punto 


l'Italia diretti al Fezzan il 
dott. Corti, incaricato di 
ricerche botaniche, ed il 
sottoscritto incaricato di 
ricerche preistoriche. Sarà 
dato qui un breve resocon: 
to dei lavori compiuti dalla 
missione preistorica la qua 
le trovò nel Fezzan un 
campo d'azione straordina- 
riamente vasto. 

Questa nostra Colonia 
fu intensamente abitata fin 
dalla più remota preisto- 
ria; così ci attestano nume- 
rosi relitti che l'uomo ab- 
bandonò in ogni tempo. 
Sembra che quel territorio 
che oggi ci appare come un 
grande deserto ove la vita 
può manifestarsi soltanto 
in determinati punti favo. 
riti da speciali condizioni 
ambientali, dovesse essere, 
in remotissime età, quando 
l'uomo ancora non conosceva i metalli ma fab- 
bricava grossolani strumenti di pietra, ricoperto 
în parte, da una coltre di umus che dava vita ad 
una vegetazione certo rigogliosa 

Ove oggi sopravvive soltanto qualche grup- 
po di timide gazzelle, dovevano in tempi remoti 
galoppare branchi di antilopi e di giraffe e l'uomo 
dare la caccia agli elefanti e ai rinoceronti. 

Si chiederà come, a distanza di millenni, sia 
possibile ricostruire un mondo ormai completa- 
mente scomparso: ebbene sono gli stessi uomini 
di quelle lontane età che ce ne forniscono il mez- 
zo. Su pareti rocciose, su massi isolati, entro 
«ripari » naturali, spesso si incontrano più o 
meno profondamente incise delle figure di uomi- 
ni, di animali, di cose. Sono opera degli abitatori 
del Fezzan i quali, per uno spazio di tempo lun- 
ghissimo, che dalla preistoria giunge sino ai no- 


Caccia 


ante (Uadi Massauda). 


Per ottenere buone fotografie le incisioni vengono ripassate col gesso. 


patinate dal tempo, mentre le più antiche pre- 
sentano una patina intensa ed uniforme. Si è an- 
che potuto stabilire che, generalmente, le figura- 
zioni antiche sono le più naturalistiche mentrè 
in età più recenti si ha una spiccata tendenza alla 
schematizzazione. 

Le incisioni rupestri non si incontrano soltan- 
to in questa regione ma in tutto il nord Africa 
ed hanno attratta da anni l’attenzione degli stu- 
diosi. Nel Fezzan, però, tali ricerche possono dirsi 
appena iniziate perché, dopo le scoperte di alcune 
incisioni fatte dal Barth nel 1850 e da Corrado 
Zoli nel 1914, il primo forte nucleo di figurazio- 
ni rupestri fu oggetto di studio soltanto nel 1931 
da parte di una missione tedesca che le aveva in- 
dividuate basandosi sulle vecchie osservazioni del 
Barth. e la scorsa primavera fu possibile al sotto- 
scritto inviato, come è stato detto, in missione 
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dalla Reale Società Geografica Italiana, di rintrac- 
ciarne e studiarne moltissime altre. Tale compito 
gli fu facilitato anche dalle segnalazioni di alcune 
incisioni rupestri fatte da ufficiali di presidi fez. 
zanesi e dalla precedente missione antropo-etno- 
grafica Cipriani-Mordini. 

Partito i primi di aprile da Tripoli seguendo 
come itinerario. principale. il percorso. Mizda, 
Brach, Sebha, Gat e Sebha Marzuk, compii circa 
5000 km. parte con automezzi, quando le con- 
dizioni del terreno lo permettevano, e parte con 
carovane di cammelli. Le ricerche si svolsero par- 
ticolarmente negli Uidian Sciati, Zigza, Massauda 
ed Agial ed al ritorno nell'Uadi Margit. Vanno 
particolarmente ricordate quelle dell'Uadi Massau- 
da. In un punto ove questo Uadi si allarga in 
una piccola conca a forma di anfiteatro, esistono 
vari «ripari» sotto roccia (escavazioni naturali 
delle pareti rocciose, decorati da figurazioni in 
gran parte di animali domestici, e sotto i quali 
furono raccolte centinaia di utensili ed armi di 
pietra; piccole lame, raschiatoi, cuspidi di freccia, 
ecc., nonché frammenti di terracotta e gusci d'uovo 
di struzzo lavorati. Un vero villaggio preistorico 
situato sui bordi dell’Uadi. 

Dallo studio delle incisioni rupestri sembra 
possibile ricostruire gli avvenimenti naturali che 
da tempi, certo non anteriori al neolitico, si sono 
svolti nel Fezzan. Assistiamo infatti ad una gra- 
duale estinzione delle faune selvagge e sembra pos- 
sibile stabilire che primi a scomparire furono l’e- 
lefante e il rinoceronte indi la giraffa; lo struzzo 
ha sopravvissuto sino ai nostri giorni. Riprodu- 
ciamo una caccia all’elefante, incisione di età molto 
antica dell'Uadi Massauda la quale, benché ese- 
guita con estrema imperizia, non è priva di un 
certo ingenuo verismo. Assai più abile è la raffi- 
gurazione di ‘un gruppo di giraffe dell’Uadi Zigza 
e piena di vita è una teoria di struzzi della stessa 
località. 

Insieme ‘alle grosse faune selvagge erano pre- 
senti, nel Fezzan numerosi. animali domestici, 
buoi, capre, ecc. che ci testimoniano l'esistenza di 
popolazioni le ‘quali, oltre alla caccia, erano anche 
dedite alla pastorizia. Gli uomini di quel tempo 
sono talvolta rappresentati sulle rupi del Fezzan 
(vedi caccia all'elefante) e ci appaiono armati di 
arco e di frecce. 

Riducendosi le faune selvagge, persistono assai 
numerosi gli animali domestici i quali poi, a loro 
volta, vanno gradualmente diminuendo. A cosa si 
debba la graduale scomparsa della fauna fezzanese 
non è facile dirlo: forse ad un.peggioramento delle 
condizioni climatiche ma anche probabilmente al- 
l'azione distruttrice dell’uomo. 

Ad un certo momento popolano il Fezzan genti 
armate di lancia e di scudo e con la testa ornata 
talvolta di pennacchi. Sono forse gli antenati delle 
popolazioni nomadi attuali. Giungiamo così ad 
età molto recenti ed assistiamo all'introduzione 
non solo nel Fezzan ma in tutto il Sahara del 
dromedario (primi secoli della nostra éra). Si ha 
quindi l'avvento dell'Islam. 

Il primo a darci notizia del Fezzan e dei suoi 
abitatori fu Erodoto il quale ricorda come la 
Fasania (territorio corrispondente all'incirca al- 
l'odierno Fezzan) fosse abitata da una. bellicosa 
popolazione, i Garamanti, che inseguivano i ne- 
mici, su carri tirati da quattro cavalli. Sembrava 
un po' strana tale notizia, dato che oggigiorno 
nella regione non è affatto usato simile mezzo di 
locomozione. Orbene, sulle rocce dell’Uadi Zigza 
sono incise rappresentazioni di carri a due ruote 
tirati da quattro, da due e da un solo cavallo; il 
che sembrerebbe pienamente confermare l’asserzio- 
ne dello storico greco. 

La missione infine ha compiuto qualche ricerca 
nella sterminata necropoli dell’Uadi el Agial, co- 
stituita da diecine di migliaia di tombe che ap- 
paiono come ‘semplici tumuli di pietra o piccole 
costruzioni turriformi alte da 1 metro a 1,50. Al 
di sotto di tali tumuli, sepolto a breve profondità 
nella sabbia, è posto il cadavere in posizione ran- 
nicchiata e con le braccia generalmente ripiegate 
verso la testa. Davanti ad alcune tombe furono ri- 
trovate alcune curiose stele. di pietra solcate da 
tre scanalature. Non! si sa ancora a quale età ed 
a qual popolo attribuire le tombe dell'Uadi el 
Agial: sembra in ogni ‘modo che esse siano ante- 
riori all'avvento dell'Islam. Ma di tutto ciò sta 
già occupandosi una ‘missione archeologica che la 


Reale Società G afica Italiana ba inviato nel 
Fezzan per lo stui.0 della grandiosa necropoli. 
(Foto Cortopessi) PaoLO GRAZIOSI 
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(Foto Pinesehi e Walter) 


“VILLAFRANCA, 
SULLO SCHERMO 
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1 (SE Pa 


Alcune scene suggestive del film Villaf 
to dal dramma storico di Giovacchi 
trama di Mussolini e inscenato dallo 


Sopra: Il ricevimento di gala 
alle Tuileries 


: Vittorio Emanuele II 


A destra: Clotilde di Savoia. 


L'ILLUSTRAZIO 


NE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ini intorno alla Camera dei Deputati durante il di 


(Associated 


SCANDALO STAVISKY 


A ftare di Pa 


ma, ai 


fare Humbert, a 
fare Rochette, affare Ha 
nau, affare Oustric, af 
fare dell’Aeropostale. af 
la stor 


fare Stavisky 
ella Terza R 


è segnata di scandali c 
morosi, 
valli che tradiscono 
preoccupante tendenz 
ad abbreviarsi. A 
mordi del 
scandalo 


divisi da inter 


regime 
quale 

che travolse il Floqu 
eil Rouvier faceva epc 
a, diventava una pag 


net 


na di storia più che s 
ficiente ad alimentare 
sdegno e le chiacchier 
di una intera generazic 
ne. Oggi la ‘cosci 
pubblica si è fatta trop 
po flaccida'e labile per 
ricordarsi di simili casi 


oltre il tempo necess 
rio a esaurire la prima istruttoria e ) a giustizia 
Lo scandalo Stavisky non ha; in realtà, molto pr a. lim 4 a una semplice 
da invidiare al suo illustre predecessore del 189 morale: inter ‘pattes, condanna chè .in 
La figura e gli affari del prota ta >, inn T. è ormai rivelata inoperante. 
gabilmente, meno» decorativi: Sascia è Le me È rovate Caillaux e Malvyi i 
seps; e il Monte di-Pietà di unù' cittadina di trenta q ; s ati per l'Alta Corte; seggono 
mila abitanti non parla alla fantasia quant mbi in amento; dove occupàno situa 
taglio di un ist he riunirà due Oceani. Ma godono del rispetto unanime dei 
anzitutto, mancò un pe egh 
lo che anche Stavisk PA Ma a parlamentare serve 
non ‘entrasse nella ge j ne. in ncanza di meglio, a met 
grafia mercé il riscatto re } per un nume 
dei buoni degli Optant nimiati. le effettive r abilità 
ungheresi, tanto car olpevoli. Quando si trattò dell'af 


povero conte Appc f Panama, si giunse, per lo 
in secondo luogo, l'im meno, a stabilire che un Saint-Leroy 
portanza finanziaria de membro della Commissione finanz 
due arrembaggi è pre Jella Camera” ‘aveva riscosso un 
sappoco equivalente, t assegno di 200 mila franchi un 
nuto “pur conto de I er ne aveva riscosso un 
svalutazione del fran mila franchi, ‘che un Floquet 

in terzo luogo, identic r uno di 300 mila 

è il fondo dei due affa hi, e € a. Erano queste, in man 


ti: mercato di influenz anza, di meglio. soddisfazioni plato 
politica contro rilasci che ate a chi non avevatr 
di assegni bancari. Se scoss la: Tolta, di-mezzo; invece 
consideriamo .il numero nch > quale 

delle persone  compre via resta alla 4 far 

messe, dovremo anzi riconoscere chie dall'affare d robabilmente ‘nessun ; strie 
Panama all'affare Stavisky il progresso è evident f gennaio, è che tutto dipende 


La lista di Arton conteneva centoquattro nom a otà del pre I Consiglio Chau 
Ila di Stavisky centottanta. Ma la tendenza ter 
ahimé evidente dello scandalo od 7 (o) " ranzie di inflessibilità può of 
birsi invece di' dilatarsi permette già di r stanze attuali, la persona del capo 
che, ad onta di tante valenze di tanti prc er LI fisonom dell'affare Stavisky è 
gressi, di qui a poch nane dell'affare de } ratta d avventuriero dî | stile 
ni di Bajona non si parlerà più, come non sì parla quale dal 192 1033; bendil coniò: da db 


Hanau né riesce a godere del 


iù dell'affare 


de l'impunità grazie alle complicità che si suppone 
abl te presso nomini al' potere. Questo 

n tomo, ch agionè di tale impunità, ha truffati 

senza bisogno di la 500 a 600 milioni di franchi 
rigalire fino all'af di muore n soldo di patrimonio, al 
Panama, dal semplice ri di lizza di assicurazione di un mi 
one fra | ne e m Dov'è andato a finire il denaro della 

lo Stavisky e quest r N ) de che esso sia stato distri 
mo. Oustric cond to tutto în ssioni agli uomini politici che 
inchiesta freq no la sua casa: Stayisky era ‘anche 
tare e mar mo capace di perdere a baccarà due o tré milioni 
Corte n una sera. Ma è fuori dubbio che molti di co. 


i di primo pian ntottanta, dice lui — hanno, sotto l'una 
Hol dei. quali'a > l'altra forma, partecipato alla divisione del bot 
Ji diventare Presidente tir 
della Repubblica: per Ne vi delle. banche. francesi dormono 
Stawisky l'inchiesta par un certo numero di assegni firmati 
lamentare è rimasta nel e intestati a personaggi che sareb: 

penna dei giornalisi be interessante ed anche facile conoscere. qualora 

opposizione. In due un governo lo volesse. Può .il capo del 


governo lerlo. 


i, se ne è fatta della 


an 


strada! Non, certo, che Chautemps promette a dritta e a manca di risa 
l'inchiesta parlamenta- nare polizia e magistratura, ‘bersagli dei sospetti 
re sia .il toccasana. generali. Senonché, polizia \@ magistratura ‘sì di- 


Chiappe 
orbi che da 


prefetto di Polizia. 
dieci anni 


ha fatto 
ossia dal 


fendono. 
urbi “et 


L'inchiesta parlamentare 


serve, move volte»su die-. sapere 


d Press, BFA 
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1923 non ha cessato di 
sottomettere all'autorità 
superiore’ rapporti espliciti 
sull'operato di Stavisky. 
I magistrati, più timida- 
mente, lasciano capire che 
la loro inverosimile in- 
dulgenza verso l’avven- 
turiero era l'effetto di or- 
dini’ discesi dall'alto. Le 
responsabilità supreme e 
decisive vanno dunque 
cercate molto in 
su, nella scala ge- 
rarchica. Ma qui 
Daudet e i suoi 
amici monarchi- 
ci ci avvertono 


Le ‘figure più compromesse 
il ministro  Dalindier,. che. è 
stato ‘costretto’ a ‘dimettersi. 

(Rob) 


che il Procuratore Generale della Repub- 
blica, Pressard, è cognato di Chautemps. 
E lo stesso Chautemps non è forse da due 


anni egli stesso ministro dell'Interno?... 
Quesiti imbarazzanti. Avrà un uomo, 
personalmente onesto quanto si vuole, 
ma posto ad un confluente così delicato, 
la possibilità di assolvere da solo, senz'al- 
tro appoggio fuorché quello. della. pro- 
pria coscienza, il compito di epurazione 
che si impone? 

Per rispondete. affermativamente ci 
vorrebbe una bella dose di fiducia nella coscienza 
umana! Né basta. Teniamo presente, last nor least, 
che la Massoneria ha in questa losca faccenda an- 
ch'essa la sua parola da dire, dato che tutto l'alto 
e basso personale politico della Repubblica figura 
sugli organici delle Logge. Ota la Massoneria non 


Dubaery 


soltanto non vuole la rovina poli- 
tica dei suoi membri influenti 
vedasi con quante delicate atten- 
zioni e precauzioni è stato « di- 
missionato », Dalimier — ma, non 
vuole, sopratutto, la catastrofe del 
tegime. Possiamo esser. sicuri che 
la rinuncia all'inchiesta parlamen- 
tare è stata domandata dal Grande 
Oriente. Ma se il Grande Oriente 
l'ha domandata, chi vorrà poi cre 
dere ‘che questo stesso Grande 
Oriente non abbia 
già imposto a 
Chautemps di pren- 
dere in mano lui 
la faccenda per me: 
glio citcoscrivere lo scandalo? Una 
circostanza che non è lecito igno- 
rare sono gli scarsi progressi del- 
l'istruttoria. Il giudice di Bajona 
ba un bel fare sfoggio di energia 
e di decisione:: quello che tutti ve- 
dono anche ad ‘occhio nudo è che 
gli uomini compromessi nello scan- 
dalo sono oggi ancora quelli me- 
desimi del primo giorno: Dali- 
mier, Garat, Tissier, Bonnaure, Du- 
barry. Aymard e qualche compar- 
sa poco interessante. Lo scandalo, 
vale a dire, è stato, in realtà, già circoscritto: la 
macchia d'olio non si allarga più. Vedremo votare, 
per l'ennesima volta; delle leggi sulla « protezione 
del risparmio » o abbozzare qualche timida riforma 
amministrativa; vedremo imbavagliare la stampa 
con la minaccia difleggi draconiarie e speditive con- 


lamentare 


din 
volont4 


re de: La 
(RO) 


Il deputato Barnaure 
è stata tolta l'immunità par 
(Keys 


tro i « calunniatori vedremo, tutt'al 
più, silurare quanche funzionario in sot- 
t'ordine o di idee politiche non gradi- 
te al partito al potere. Ma tutto si fer- 
merà! lì. 

Come volete che, in queste condizio- 
nî, l'affare Stavisky faccia epoca? Esso 
finirà dove finirono tutti gli scandali che 
abbiamo veduto succedersi in Francia du- 
rante questi ultimi anni: nel dimentica- 
tojo. 

Ma non bisogna scoraggiarsi. Batti og- 
gi, batti domani, anche i francesi fini- 
ranno col riscuo- 
tersi dal loro 

ne) letargo. . Questa 

volta i camelots 
du Roi hanno menato le 
mani sul serio, e se la poli- 
zia non avesse finito col 
minacciarli di gettar loro 
fra le gambe i comunisti; 
i disordini avrebbero po- 
tuto durare anche qual- 
che giorno di più. Ma la 
prossima volta si farà di 
meglio. In sostanza, se 
nuocciono al. regime, que- 
sti scandali giovano alla 
Francia. Sono purghe da 
cavallo, ma è quello che ci vuole per purificare un 
organismo intossicato dalla decadenza degli istituti 
e ‘degli ideali politici. Sono sicuro che quando gli 
affari Stavisky saranno diventati ancor più frequenti 
di adesso, dall'eccesso del male salterà fuori il 


rimedio. CONCETTO PETTINATO 


ex direttore. de 


Aymard, 
(Rol) 


La liberté 


LE TENDENZE DELLA PRODUZIONE 


AUTOMOBI 


Or sono due anni al Salone Automobilistico di Pai 
« guida interna » costruita secondo i dettami della più 


ed anche costruttori fra i più noti esponenti di primarie industrie d' 


stravano alquanto scettici di fronte a quel modello di 


CISTICA 


gi una famosa firma tedesca presentava una 
perfezionata, tecnica aerodinamica. Pubblico 
uropa e d’oltre oceano, si mo- 
avanguardia. Sì riteneva assai problematico che 


la clientela potesse gradire forme giudicate « antiestetiche » cui solo si sarebbe potuti arrivare per 


gradi e non tanto rapidamente 
Il progresso invece ha fatto cammino, sotto la legge 
zione delle re 


dalle più note marche americane, vetture costruite in seri 
che riproduciamo rappresenta un prototipo. di questa 
fabbricazione adottata da diversi costruttori che stanno 
crtando attorno :ad essa una potente pubblicità per con 
vergere îl pubblico verso queste intiove linee che saranno 
indubbiamente accettate fra non molto, con un conse- 
guente capovolgimento della situazione în quanto non 
saranno più lè linee aerodinamiche che faranno « sor- 
ridere », ma Ié vetture sino ad oggi in voga. 

I costruttori nordamericani non si limitano a lancia- 
re questa come novità sensazionale; ma espongono an- 
che molteplici dei loro modelli su telai aventi le ruote 
anteriori indipendenti. L'abolizione cioè del classico as- 


Vettura a linea aerodinamica costruita in 


lenze all'avanzamento, con una rapidità assai più forte smentendo qualsiasi previsione. 
Oggi a Nuova York a quel Salone Autom obilistico, vengono ‘presentate come sensazi 


dell'aumento di velocità conseguente alla ridu- 


onali novità 
ie a linea pfettamente aerodinamica. La vettura 


Compressore centrifugo ai motori di serie 


SÉ?) 


gul3 


Maggiore comodità e sicurezza nelle nuove vetture aerodinamiche nei confronti della produzione comune. 


grande serie. 


sale anteriore e relative balestre di attacco al 
telaio. Non necessitano lunghe dissertazio- 
ni per dimostrare come queste novità sia- 
no vecchie da noi di oltre un decennio, 
geniali nostri costruttori 
di avanguardia, ha già da tempo affidato 
agli automobilisti italiani e del mondo la 
realizzazione pratica di questo principio, 
Mentre in Europa già si diffondono le ap- 
plicazioni di tutte le «quattro » ruote 
indipendenti, ed in alcuni casi anche con 
il motore piazzato posteriormente, onde 
consentire alla vettura le più favorevoli 
condizioni di marcia, con doti di massi- 
ma aderenza e quindi sicurezza; gli ame- 
ricani ci dimostrano chiaramente di non 
essere all'avanguardia tecnica, così come 
nen lo sono con un'altra applicazione 
sulla quale si fa gran rumore laggiù, e 
cioè quella del compressore applicato ai 
motori di serie. Queste brevi note, devo- 
no richiamare agli italiani, una vecchia 
realtà: la tecnica europea si mantiene sem- 
pre all'avanguardia. 

Ciò che possiamo invidiare, a quei no- 
stri amici di oltre oceano. sono le loro 
possibilità di realizzazioni in grande sti- 
le, concesse dal vasto assorbimento del 
loro mercato che permette, con produzio 
ni su vastissima scala, costi ridottissimi, 
oltre alla disponibilità di somme ingen- 
tissime per esperienze e perfezionamenti. 

A. D. 
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ORME 


LA BARBERINA 


ievi orme, quelle d'una ballerina. Ma, se insi- 
gnificanti o nulle nella grande storia poli- 
tica, non tanto effimere in quella del costume, 
nell’aneddotica settecentesca. E di Barberina, per 
il favore di cui godette presso il Gran Re di 
Prussia, il nome e il ricordo è rimasto vivissimo 
in Germania, come quello dell'ormai mitico « Fri- 
dericus Rex ». Nella Berlino del secolo XX, un 
notissimo ritrovo notturno, consacrato al ballo 
e all'allegria, ha per insegna appunto il nome del- 
d'indiavolata e fortunata italiana. Cinema e ope- 
rette ne rinfrescano oggi, intrecciandoli a modo 
loro, i galanti allori; ma, senza bisogno di met- 
tere a contributo la fantasia nostra, di roman- 
zesco ce n'è d'avanzo nelle vicende reali e docu- 
mentabili di Barberina, ricche di tipici episodi 
settecenteschi: di quel Settecento di cui rimangono 
insuperata e universale lanterna magica le Me- 
morie di Giacomo Casanova. (Non pensiamo a 
fare una... gloria nazionale né di lui, né di Bar- 
berina, ma d'esser, l'uno e l'altra, personaggi set- 
tecenteschi della più bell'acqua, questo non glielo 
toglie nessuno.) 

Quando Federico II, taccagno in tutto, meno 
che quando si trattava dei suoi palazzi e del 
teatro, si mette in testa di far venire a Berlino la 
Barberina, questa è allo zenit del firmamento arti- 
stico. Dopo un'ascesa fulminea, ella stava forse per 
chiudere la carriera teatrale e mondana con un vero 
romanzo d'amore, se non fosse stato l'imperioso 
tervento dell'«amico di Voltaire ». Barberina 
Campanini (sul suo nome e casato il volgo e gli 
eruditi hanno fatto a gara nell'accumulare spro- 
positi; ma il vero nome è questo, salvo la va- 
riante (conservata in una sua firma autografa, 
dove si legge Barbarina con tre a). Barberina dun- 
que aveva diciott'anni quando dalla nativa Parma 
il Rinaldi, ballerino al Teatro Farnese, condusse 
seco a Parigi la sua allieva, per farla entrare alla 
«Académie Royale de Musique ». Veni, vidi, vici. 
L'anno stesso (era il 1739) ella vi ottiene un suc- 
cesso clamoroso, danzando all'Opera balletti mu- 
sicati apposta per lei dal Rameau. È paragonata 
alla Corallina e alla celeberrima Camargo, anzi le 
supera in agilità: durante uno dei suoi balzi 
aerei — nota un cronista parigino — Barberina 
batte ben otto volte gli agili piedi l'un contro 
l'altro, ciò che la Camargo non fa che quattro 
volte. Il ballo all'italiana, da/fei portato a Parigi, 
è più vivace, più mosso ed esuberante dei passi 
di danza tradizionali nel balletto dell'Opera di 
Parigi: la novità di stile colpisce gli spettatori e 
favorisce il suo travolgente successo, anche se sol- 
leva le critiche dei conservatori. Alla Corte di Lui- 
gi XV, a Fontainebleau, e l'anno dopo più volte a 
Versailles, Barberina danza nelle coreografie che, se- 
condo la moda dell’epoca, occupano gl'intermezzi 
di rappresentazione di Racine e di Molière: Il Re le 
fa un prezioso dono. I trionfi sul palcoscenico 
sono eguagliati, se non superati, dai trionfi mon- 
dani. La madre di Barberina, che l'accompagna 
dappertutto, donna d'accortezza pari alla sua man- 
canza di scrupoli, è l'impresaria degli amori della 
figlia, i quali sono subito clamorosi. Viveva allora 
a Parigi, spendendo e spandendo, un Principe di 
Carignano, figlio d'Angelica d'Este e genero d'A- 
medeo II di Savoia, gran giocatore e scialacqua- 
tore, che fece affari col Law, tenne una bisca che 
gli fruttava 120,000 livres l'anno e faceva debiti 
per somme anche più grosse: un gaudente in 
grande stile. Oltre al grado di Tenente Generale 
egli aveva la carica ufficiale, conferitagli da Lui- 
gi XV, d'ispettore Generale dell’« Académie Royale 
de Musique », che la voce pubblica aveva efficace- 
mente tradotta nell'appellativo di: Sultano del 
corpo di ballo. Barberina era una preda troppo 
appetitosa perché egli se la lasciasse sfuggire. 
infatti il Principe le monta una casa sfarzosa, con 
carrozza e cavalli, le dona mobilia e gioielli. Ma 
un bel giorno sorprende la bella amica diciottenne 
mentre si lascia fare una corte troppo indiscreta 
da un altro dei suoi dodici e più spasimanti, un 
creso chiamato Mylord Arundell. Furore del Princi- 
pe Carignano, che esige la restituzione del mobilio, 
dei doni, di tutto. Ciò non toglie che, quando 
Barberina si dispone a partire per l'Inghilterra, egli 
la voglia trattenere; ma lei: « Nemmeno per cen- 


ITALIANE NELLA 


GERMANIA SETTECENTESCA 


Rosalba Carriera » La Burbrin (Galleria di Dresda) 


tomila franchi mi lascio baciar le mani da lui! » 
(cioè dall'esecrato Carignano) 

Un principe brettone le offre invano una ren 
dita di mille luigi. Infine ella parte per Londra 
con John Rich, il famoso Arlecchino del Covent 
Garden, e nel teatro londinese balla tutta la sta 
gione invernale 1740-41. rinnovando i trionfi pa 
rigini. Alternando «stagioni » a Parigi. a Lon 
dra e a Dublino si svolgono così tre anni di suc 
cessi pubblici e privati. Nell'autunno del ‘43, sol 
lecitata dall'Ambasciatore di Federico II, Barbe 
rina s'impegna a passare al servizio del Re di 
Prussia alla fine del prossimo carnevale. Poco dopo 
fa la conoscenza di un gentiluomo scozzese, Lord 
Stuart Mackenzie, che da buon insulare vuole 
sposarla a tutti i costi. 

Tale il prologo brillantissimo del dramma. La 
«situazione » è ormai data in tutti gli elementi 
essenziali, da far voglia a qualsiasi autore di com 
medie semistoriche o d'operette spettacolose. An 
che questo nobile Lord è un creso, e per di più 
deve aver fatto vibrare nel cuore di Barberina una 
corda nuova: la coppia innamorata corre a Ve 
nezia, che s'incorona dei suoi ultimi splendori car 
nevaleschi di capitale della vita galante. Barberina 
vi danza al Teatro S. Giovanni Crisostomo. Fe 
derico II è volutamente dimenticato. Ma i due co. 
lombi hanno fatto i conti senza la sua tenacia 
Un Conte Cattaneo, agente di Federico a Vene 
zia, sta loro alle costole. Barberina adduce di non 
esser più libera e di non poter andare a Berlino 
senza il consenso del « caro sposo », suo solo si 
gnore e padrone, il quale non ha firmato con 
tratti col Re di Prussia. Federico Il chiede al Se 
nato veneto che faccia rispettare il suo buon di 
ritto; il Senato tentenna; gli Ambasciatori di Fran 
cia 6 di Spagna intervengono amichevolmente in 
appoggio del Cattaneo; ma né preghiere, né mi 
naccie smuovono Barberina. che, novella Elena, 
per poco non scatena un altro assedio di Troia. 
(Non sappiamo se Lord Mackenzie vi passerebbe 
alla storia in figura di Paride o di Menelao.) Adora 
bile Settecento! dove il fatto di cronaca, lo scan 
dalo mondano s'intreccia da pari a pari con gli 
affari di Stato, in una sorta d'immensa commedia 
brillante in cui tutti i personaggi agiscono in una 
volta, alternandosi alla ribalta e dietro le quinte 
in un intrigo così serrato, che, a seguirne uno, 
finite senza fallo per ritrovarli tutti. Vi è a Ve 
nezia, in quell'inverno del 1743-43; un giovane 
© oscuro segretario dell'Ambasciatore di Francia, 
Che ha mille volte più ingegno del suo principale. 
Chi ha mai sentito parlare dell'Ambasciatore Mon 
Ma il segretariuccio, che sbriga da sé la 
imbasciatore e in parte le sue 
Gian Giacomo Rousseau, al 
ntenne. Ed è la sua penna, 
che ci ha conservato, in lettere ai Ministri del Re 
Si Francia, le notizie più esatte circa « l'affaire de 
fa Bacbarine »; è sua la lapidaria definizione di 
Batberina: «certe fille à la téte aussi légère que le 
pied », che il Cattaneo farà propria. _ 

"Gig Giacomo conosceva bene il Cattaneo. per 
una figlia del quale provava una certa simpatia, 


taigne? 
corrispondenza dell'a 
faccende, è un certo 
lora poco più che tre 
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e nelle sue infide Confessioni racconterà poi come 
egli. Gian Giacomo, con ardite rimostranze fatte 
a Venezia in sede opportuna, assicurasse a Lu 
gi XV e ai parigini il piacere d'apprezzare l'arte 
della Corallina, altra famosa e renitente ballerina. 
Probabilmente è una versione pasticciata, un trave 
stimento con parziale appropriazione indebita della 
faccenda Cattaneo-Barberina, commessa da Gian 
Giacomo quando egli si confesserà, adoperando a 
suo modo la ricetta « poesia e verità » (qui, molta 
poesia e poca verità). 

Ma lasciamo Rousseau, le sue. lettere d'ufficio 
veneziane e le confessioni di venticinque anni do 
po, per tornare a Barberina. La vertenza tra lei, 
Federico e il Senato veneto è imbrogliatissima e 
incagliatissima. Da Parigi si raccomanda all'Am 
basciatore di Francia di disinteressarsi d'una que 
stione in cui si affrontano il Re di Prussia e un 
Lord inglese. Quand'esco a Federico la fortuna 
porge un bandolo ch'egli afferra con quella bruta 
lità che distingue la sua diplomazia. L'Ambascia 
tore veneto a Londra. Capello, rimpatriando via 
Amburgo, attraversa il territorio prussiano. Fede 
rico lo fa arrestare e non lo rilascerà sinché il 
Senato veneto non abbia ceduto alla sua richie 
sta, d'imporre cioè a Barberina l'osservanza del suo 
impegno. Il Senato, dopo tin paio di mesi di ter 
giversazioni, ora cede e fa arrestare Barberina, per 
mandarla sotto buona scorta al confine del Friuli. 
(Casanova. diciannovenne, ritornava a Venezia 
in quei giorni.) LÀ l'aspetta un emissario di Fe 
derico, munito di questo eloquente documento a 
firma dell'Ambasciatore veneto a Vienna: «Sarà 
bene consegnata la femina nominata Barbara, di 
professione ballerina, a chi presenterà al veneto 
confine del Friuli con l'Austriaco fra Palmanova 
e Gorizia la presente carta ». E l'emissario vi ag 
giunge, per ricevuta della rata mercanzia, queste 
fighe non meno gustose: « Addì 16 aprile 1744. 
Ricevetti dal capitano Zorzi Gradenigo, fra Pal 
manova e Gorizia la soprascripta foemina con sua 
madre, domestico è equipaggio. Ernst Lowis Mejer. 
maltre d'hotel » 

Che fa intanto Lord Mackenzie? Con tenacia 
britannica egli non sì è dato vinto. Sceso all'A 
quila Nera, a Gorizia, sotto falso nome vi attende 
di piè fermo l'arrivo della sua Barberina. Chiede 
al maître d'hétel un colloquio con lei. prima con 
le buone, poi con la pistola in pugno. Ma anche 
il bravo Majer sostiene la sua parte a dovere 
grida al soccorso, accorre la polizia, ed ecco il no- 
bile Lord spedito a Vienna. Là, tanto dice e tanto 
fa, da indurre l'Ambasciatore di Federico a dargli 
passaporti per Berlino, dove corre per riscattare la 
Barberina, che giura pura e virtuosa, procurando 
in cambio un'altra eccellente ballerina a Federico 
e rifondendogli ogni spesa. In capo ‘a un mese di 
movimentato viaggio, Barberina e l'amante giun 
gono a Berlino, per vie diverse, lo stesso gior 
no del maggio 1744: Ma il povero Lord Ma- 
ckenzie ba tutte le disdette. Egli è un whig, e suo 
cugino Lord Hyndford. Ambasciatore d'Inghil 
terra presso il Re di Prussia, è un rory e lo odia. 
Le lettere supplichevoli del Lord pazzo d'amore 
sono respinte da Federico col più sdegnoso rifiuto: 
se ne vada, esca immediatamente -dai suoi Stati. 
All'infelice non resta che correre ad imbarcarsi ad 
Amburgo, donde manda messaggi infocati e la- 
crimosi alla sua bella. Sono epistole commoventi 
nella loro ‘ingenuità: vi si sente, a onor del vero, 
l'accento d'un uomo che ha perduta totalmente la 
testa. A_Barberina egli dice addio in francese, in 
italiano, in inglese: « Adieu, mon amour! anima 
mia carissima, addio. Babbyli, Molly, my dearest 
Babby, farewell! n. Si firma « l'Infelice », le scrive 
cose di questo genere: « Vivi in modo che non 
si possa raccontar di te nulla di male. Non prender 
mai i pasti fuori di casa, non restar mai un mo- 
mento sola con un uomo... Segui i miei consigli, 
e ogni sera chiediti se hai mancato in alcunché 
Solo un innamorato morto, e inglese per giunta, 
poteva parlare così a una navigatà ballerina, che da 
cinque anni faceva furori in tutta Europa. Per 
quanto anch'essa innamorata, l'ex protetta del 
Principe di Carignano e successori mon avrebbe 
potuto trattenere almeno un sorriso, ricevendo tali 
messaggi. Ma ci pensò la polizia, sequestrandoli 
per istrada. Tornato l'inconsolabile Lord in In- 
ghilterra. la. corrispondenza durò tuttavia, col 
mare di mezzo, ben otto anni: qualche centinaio di 
lettere fu scambiato tra lui e Barberina, prova non 
dubbia che anch'essa, sebbene più adattabile, non 
poté interamente dimenticare il suo fedelissimo. 

È questo l'unico tratto romantico nella vita di 
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Barberina, per quel poco che ci è nota nella sua 
intimità; esso accompagna come un « basso osti- 
nato » l'ultimo suo periodo fortunato e brillante 
il periodo berlinese. Dei suoi successi anche qui 
mon ci meravigliamo. Una donna che aveva al 
suo attivo tali trionfi, e che seppe conquistare per 
sino il misogino — a dir poco — Federico il 
Grande, doveva incontestabilmente possedere un 
fascino singolarissimo. Vedetela quale si affaccia, 
ben viva, da uno dei due più felici pastelli di Ro 
salba Carriera, certo il migliore dei suoi molti ri 
tratti: quegli” occhi vellutati, discosti, - sotto la 
fronte alta, quella testa non fine, ma singolarmente 
espressiva... È proprio uno di quei tipi capricciosi 
che fanno fare le pazzie più clamorose. 

Subito dopo la*prima esibizione in un teatro 
berlinese, Federico fa chiamare Barberina, le fa fe- 
sta. le manda — episodio famoso — un contratto 
in cui il suo onorario è in bianco: scriva ella stes 
sa la cifra. Barberina scrive cinquemila talleri, una 
enormità (la « Mantuanina », Maria Burgioni; 
famosa cantante, non né percepiva più di due- 
mila). Poco dopo il Re gliene assegnerà settemila, 
con cinque mesi di vacanze l'anno, notando tut 
tavia: la scrittura sarà nulla, se frattanto Barbe- 
rina avesse a prender marito. In luogo-dei vitu- 
peri di cui copre di solito i suoi artisti, Federico 
scrive’ alla « charmante +Barberina »> biglietti che 
contengono «preghiere » rormulate con cortesia 
sorprendente. La lingua maledica di Voltaire dissè 
che: Barberina piacque a Federico perché aveva un 
par ‘di ‘gambe’ quasi mascoline: © ma 
non c'è bisogno di ricorrere a spiega- 
zioni così arrischiate. Per quattro an- 
ni Batberina danza a Berlino in tutti 
i balletti che accompagnano i melo- 
drammi: classicizzanti «allora in voga: 
vî primeggiano quelli del Metastasio 
(Catone in Utica, Artaserse, Clemen- 
za di Tito, Alessandro, Adriano in 
Siria, Demofoonte) e dello Zeno (Lu- 
cio Papirio, Caio Fabrizio). Il suo 
maggior successo l'ottiene nell'Adria- 
no, dove, in ùna pantomima che rie 
voca la leggenda di Pigmalione, figura 
da statua animata. Dell'entusiasmo del 
pubblico possiamo renderci ragione 


mirando la scena quale fu dipinta dal 


Pesne, il più assiduo ritrattista di 
Barberina, buon artista francese agli 
stipendi di Federico, nella decorazio- 
ne d'un salotto da musica nella villa 
di Sans-Souci. Ma le grazie della per- 
sona non formarono la sola, forse 
nemmeno la principale seduzione di 
Barberina. Dotata di sveglia intelligen 
za naturale; la ballerina parmigiana non 
invano si eta tuffata, giovanissima e 
duttile,‘ nella società artistica e mon- 
dana più raffinata di Parigi e di Lon- 
dra. A. Berlino tenne casa sfarzosa: i 
suoi salotti erano ritrovo ricercatis- 
simo: da tedeschi e stranieri; dopo tea- 
tro vi si cenava, v'era frequentatore 
assiduo it Re, v'era l'Algarotti, e Bat- 
berina possedeva l'arte discreta di su- 
scitàte una conversazione piacevole e 
animatissima. 

Dopo essere stata quattr'anni in 
auge a Berlino, Barberina cade a un 
tratto in disgrazia. Che è accaduto? 
Carlo Lodovico Coccej, figlio del Gran 
Cancelliere di Federico II, le ha of- 
ferto il proprio nome, e Barberina 
non ha detto né sì, né no. Federico 
ne è indignatissimo. Licenziata Bar- 
berina, lacosa sàrebbe per lui esaurita. 
Ma più di lui è irato il Barone Coccej 
padre, giurista famoso, il quale ‘con 
tutta la sua autorità perora pro domo 
presso il Re, che vieti codesta mésal- 
liance. E tanto fa; che Federico, a 
Barberina ritornata frattanto da un 
Viaggio assai lungo in Inghilterra (vi 
rivide il Mackenzie? non sappiamo) 
intima di- rinunciare al matrimonio e 
partire immediatamente. Ma-sì! Fe- 
derico II. dovette accorgersi ‘ ch'era 
più. facile comandare; il dietro-front 
a trentamila dei suoi fieri soldati, che 
alla charmante ‘Barberina. Se, qualche 
anno prima, l'aveva sfidato a Vene- 
zia, e aveva finito per aver la peggio 
(solo che, poi, Barbarina capta ferum 
victorem cepit), ora, dopo salita ai 


fastigi di piccola Pompadour berlinese, seppe te- 
nergli testa vittoriosamente. Invano Federico fa 
arrestare (con tutti i riguardi possibili) il giovane 
Coccej, per evitare al suo Cancelliere il deprecato 
smacco, e lo fa custodire lunghi mesi in un remoto 
castello. Non si può tenerlo eternamente recluso, 
ché infine non c'è nulla contro di lui, anzi è un 
funzionario modello. Appena liberato, il giovane 
Barone corre a gettarsi tra le braccia della sua 
bella. Un prete cattolico li unisce segretamente in 
matrimonio (né Federico riuscirà mai a scoprire 
chi fosse) e poco dopo Barberina ricompare a Ber- 
lino, dove comperò, a quanto pare, quel palazzo 
della Wilhelmstrasse dalle cui storiche stanze 
Bismarck dominerà per lunghi anni i destini di 
mezz'Europa. Ma non rimane un matrimonio se- 
greto: Barberina mon sa resistere alla smania di 
chiamarsi « Baronessa ». E infine « si getta ai pie- 
di » (per iscritto) di Federico, perorando abilmen- 
te la propria causa matrimoniale: « Viviamo 
quietamente assieme da due anni... Spero che nes 
suno mi contenda la felicità di vivere sotto Je 
leggi di Vostra Maestà... Sto per dare un suddito 
agli Stati di Vostra Maestà... ». Vinto forse da 
quest'ultimo argomento, Federico non si ostina 
più oltre in un'ostilità irriducibile e accetta il fatto 
compiuto. Ma per compiacere l’inesorabile vecchio 
Coccej (magnifico tipo per un'opera buffa!) tra- 
sferisce il Barone figlio in una remota cittadina di 
provincia, Glogau nella Slesia. La vittoria di Bar- 
berina resta così dimezzata: Ella aveva sognato 
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di restare, trionfante Baronessa Coccej, a Berlino, 
d'esservi ancora la regina della società elegante. 
Glogau è un esilio amaro per una donna sulla 
trentina, ricca, bella ancora e piena di vita. 

A Parigi, a Londra, a Venezia Barberina passa 
come una meteora, a Berlino si arresta, è una stel- 
la fissa all'apogeo dello splendore; a Glogau l'a- 
stro si spegne. L'unione col Barone Coccej non 
era stata un caso d'amore, ma utià battaglia per 
conquistare una posizione sociale. L'esilio da Ber- 
lino privava dei suoi frutti migliori il successo 
tenacemente strappato da Barberina. Nella noia 
di quella cittadina provinciale, senza figliolanza 
(che il soldatino annunciato a Federico o non 
nacque, o per lo meno non visse a lungo), ogni 
slancio si smorza. Ben presto i coniugi vivono pra- 
ticamente separati. Barberina tutta sua non appaga 
più il Barone, di qualche anno più giovane di lei; 
egli passa ad altri amori, mentre ella trascorre quasi 
tutto l'anno in tenute acquistate nella Slesia, per 
lo più a Barschau, in una solitudine campagnola 
che ci è lecito immaginare non claustrale. AI divor- 
zio regolare non si viene tuttavia che dopo quasi 
quarant'anni. Barberina si duole di portare il no- 
me dell'ormai odiato Coccej e d'essere scambiata 
con la nuova Baronessa Coccej, una vedovella ch’e- 
gli si è affrettato ad impalmare. Barberina, benché 
verso la settantina, è ancora in gamba, graziosa 
anche da vecchietta: ne fa fede un bel ritratto con- 
servatoci, straordinario per somiglianza, nelle pro- 
porzioni e nell'espressione, a quello dipinto non 
meno di trent'anni prima dalla Ro- 
salba. Ma non è il caso di pensare a 
nuove noz; Come cambiar nome, 
dunque? Indirizza una supplica al Re, 
che è ora Federico Guglielmo II: fa- 
temi contessa, e io, non avendo qui 
figli, né parenti in Italia, delle mie 
terre (centomila talleri) farò un'opera 
di beneficenza per i poveri della Sle- 
sia. (La Bastiglia è caduta da una 
settimana appena, quando l'ex balle- 
rina figlia del popolo chiede come su- 
prema grazia il titolo di Contessa e 
uno stemma tutto per sé!). La fac- 
cenda è negoziata minutamente. Si fi- 
nisce per concretare una fondazione 
pia per fanciulle nobili prive di mez- 
zi. Non già che Barberina sia la vec- 
chia mondana fattasi pinzochera nella 
stagione in cui si perdono i denti: è 
rimasta una donna vivace e intelli- 
gente e, sebbene credente, tutt'altro 
che amica dei preti. L'idea della pia 
fondazione è di Federico Guglielmo, 
il Re dalle cinque mogli, tra Regine e 
morganatiche. La fondazione.accoglie- 
rà nove fanciulle cattoliche e nove 
protestanti, la superiora sarà alterna- 
mente dell'una'o dell'altra confessione. 
La prima della serie è Barberina, che 
con un tratto simpatico, nella vanità 
del suo trionfo araldico finale, al no- 
me d'accatto della sua tenuta, Bar- 
schau, ha preferito il suo vecchio ca- 
sato italiano, e si chiamerà d'ora’ in 
poi (senza l'Eccellenza, che le fu ne- 
gato) Contessa! Campanini: con. tre 
campanelle ‘e una stella d'oro in cam- 
po rosso in mezzo al blasone, fusione 
tra due corone d'alloro è due gru con 
la zampa levata, e una profusione di 
cimieri, corone, cifre reali, aquile, e in- 
fine, appesà a ‘un nastro giallo, una 
croce ottagona col. motto: Virtuti 
asylum. 

La Contessa Campanini porta ‘an- 
cora dieci anni la preziosa croce di 
brillanti, insegna del.suo grado di Ba- 
dessa. A settantotto anni, una sua 
passeggiata è troncata da un'apoples- 
sia che la fulmina là nel parco: pron- 
ta e disinvolta sin nella morte. Ella 
aveva donato quasi tutto il suo alla 
Prussia. Eppure nemmeno quel ‘po’ 
di danaro e di oggetti personali che 
aveva serbato fu ripartito come ave- 
va. voluto per testamento. Pretestan- 
done . l'imperfezione formale, questo 
fu lasciato lettera morta; ' tutto fu 
venduto e confiscato. Non fu. con- 
cessa nemmeno la sepoltura nel giar- 
dino, ultimo suo desiderio. Que- 
sta è la storia di Barberina Campanini. 
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C iliege rosse e nere, è il titolo di quattro atti di 

A. Hunyady che Pilotto ha scelto per sua be- 
neficiata, e che il pubblico dell’Olympia, vinto 
qualche screzio dovuto a disorientamento più che 
a insoddisfazione, ha finito per accogliere con 
vera simpatia: quattro atti, è d'uopo riconoscere, 
pieni di sostanza drammatica, di colore terriero: 
e d'una grandeggiante idealità che, in virtù d'un 
certo senso « violinistico » dell'effetto, conferi- 
scono alla commedia quasi un andare eroico e 
sognoso di rapsodia. Approvata, dunque, quella 
scelta di Pilotto: e approvati quegli applausi: tan- 
to più che Kikì Palmer, e Cimara, e la compa- 
gnia tutta, hanno fatto degna corona al « seratan- 
te» (si dice ancora così?) e che la regia di Pietro 
Scharoff, una volta ancora, s'è dimostrata all’al- 
tezza della bisogna: quello Scharoff così bravo. 
che noi avevam finito per attribuirgli sin dei 
meriti non suoi, come quello d'aver diretto l'Af- 
fare Kubinski: vanto che spettava invece a un 
giovine di nostra razza, Carlo Piccinato, la cui 
agile fantasia veneziana s'è andata misurando per 
un decennio alla scuola scenografica dei maestri di 
Colonia. Ma quest'altro successo di commedia un- 
gherese radduce a un'osservazione, non nuova da 
parte nostra, che la signora Margit de Lanczy ha 
precisato nella sua bella intervista con Pio de Fla- 
viis. Il pubblico italiano, da un decennio almeno 
così ghiotto di romanzi e drammi d'Ungheria, è 
ben certo di conoscere, da ciò che gli vanno of- 
frendo editori e capocomici, il meglio di quella 
nazione? C'è forse per certe cose dello spirito, 
non meno che per certi grani e per certe uve, una 
fatalità per cui il meglio non passa le frontiere. 
Impossibilità, oppure vizio d'esportazione? È 
quanto sarebbe interessante di sapere. Dicono che 
il vino dei Castelli Romani non vada bevuto che 
sul posto. Probabilmente la stessa legge vale an- 
che pel vino di Tokai; se la signora de Lanczy, 
illuminatissima donna, assicura, ciò che già noi 
sospettavamo, essere il repertorio di libri e com- 
medie ungheresi tradotti in Italia, un'accolta, per 
la maggior parte, di vinelli e beveroni; ben infe- 
riori come grado di spirito ai crus che ancora 
non han varcato i confini del Bassopiano. E lo 
strano poi è questo: che quando prende stanza 
fra noi la compagnia dell'« Arcobaleno Magia- 
ro » — pura, smagliante, mirabile espressione del- 
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l'essenziale succo di quelle vigne, dell’essenziale 
anima di quel paese: spettacolo che per unità 
schiettezza, perfezione di concerto, varietà incan 
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Ma torniamo all'ottimo Pilotto, e alla sua in 
ne di Duschan in Ciliege rosse e nere 


gustai delle 


teatro, 


parti i quali fanno 
ben distinti da quelli che 
e, e da quelli che ci vanno 


niente han 


classe a sé, in 


per le commec 


ubblico, o per atto segno 


della più consenziente attenzione, e dell 
Il Duschan di Pilottc 
tato di 


più ono 


rifica pubblicità. resterà for 


e un classico del suo servizio: e il per 


non ci va; C'è da stupirsene? Non troppo. L'a! 
tro giorno, in una vetrina londinese. eranc 

vendita delle sterline fiammanti a mezzo scellinc 
l'una. Ebbene: quelle sterline non trovarono nep 
pure un acquirente. Bisogna riconoscere ‘che, du 


rante una. decina di repliche, qualche decina di 
curiosi l'« Arcobaleno Magiaro » li ha trovati! E 
forse era già molto, per uno spettacolo d'oro fino. 
mentre han corso forzoso e fortunato tante mc 
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saggio è tale. infarti. da convenire alle sue più 

nuine forze espressive: nella semplicità leale 
prima a sua fiducia; poi della sua gelosia; in 
fine del suo chiuso, combattuto dolore, risolto in 
rin gliosa e generosa. ft stata, dunque, 
sera ma chi non ha poi trovato la pro. 
pria, in urante la lunga permanenza, 
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cate giù tante, quant'erano state le repliche del 
Conte Aquila, l'alata figurazione storica di Rino 
Alessi, ‘in cui il nostro giovine attore (egli non 
mi perdona d'aver rivelato i suoi quarantatrè an- 
ni; ma, via, che importa? La sua anima è sem- 
pre tanto più giovine della. sua chioma!) accam- 
pa un Mettetnich ch'è il più fino; il più giusto, 
il più attraente e credibile. fra quanti Metternich 
mi siano capitati in trent'anni, fra scena e scher- 
mo, dinnanzi-agli occhi: da quello francese che 
vidi, in .un«giorno.lontano, dar-la.replica-a-Sarah 
Bernhardt,ia quello tedesco che ora s'accompagna 
a Lilian Harwey nel Congresso si diverte. Bravo 
Gimara! E l'evviva glie lo grido con tanto più 
cuore, in quanto mi pareva, da qualche tempo, 
che i suoi personaggi stagnassero nel formulario 
di un'eleganza alquanto atteggiata e leziosa. Ma 
son queste le sorprese, le smaglianti e festose sor- 
prese dei nostri attori. Quando già si direbbero 
classificati, e forse ‘svigoriti in una « maniera », 
ecco che, al fremito d'impegno per un'’interpre- 
tazione muova, si destano, si liberano: e sono già 
tutt'altro stile, tuttialtro volto, tutt'altra cosa! È 
la differenza, appunto, fra gli attori forestieri e 
gli italiani. Gli stranieri, si perfezionano nelle re- 
pliche. I nostri, nell'improvvisazione. Ma è in 
questi subitanei ricupefì € rinnovi che s'ha da ve- 
dere il segno della miglior salute! 

Tra l'olmo@imara. e il.rovere Pilotto, la gio- 
Vinerta ‘edera’ Kiki Palmer vien mettendo radici 
esili ma tenaci, e ad affermare una, vitalità tra- 
dotta, più che inveonsistenza di forme, in dolcez- 
za d'effluvis Ella ha l'intelligenté umiltà di porre 
la propria arte, \tra l'arte poderosa dei due, sotto 
la specie d'un îmurmure! di far sì che l’anima, 
ancora incapace ai grandi voli, s'esprima per sin- 
tomi' ed accen: così che le sue stesse scene d'a- 
more, ad esempio, assumano una supplice grazia 
di preghiera. Non è ancora. il. possesso, la vitto- 
ria \defirtitiva. Ma l'avviamento cauto e sicuto a 
una' conquista, ‘cui i suoi mézzi oggi non basta- 
no, cui basteranno domani. Da, qualche ternpo 
ella ba rinunciato, e ha fatto beflissimo;%a quella 
falsa :disinvoltura che un giorno le rimproveram- 
mo,; come: peggiore. d'ogni ingenua timidezza: ed 
anzi. di questa timidezza, con. vero genio femmi- 
neo, va ora facendocun tipo ed una. forza. Mi 
pare ella volesse beneficarsi con Gasa di bambola, 
Vi ha rinunziato; è la lodo. Ibsen è un, duro as- 
suntd ‘che va lasciato alle igloriose. Oppure, alle 

rdienti: Oltre la supponenza. giovanile, e pri- 
maXdella' celebrità, veneranda, restano a Kikì'Pal- 
met cento modi, più adatti, per provarci i pro- 
gressi della sua edera. assurgente, ‘e sempre più.ri- 
gogliosa. tra l'olmo.Cimara evil. roverg, Pilotto. 


In mancanza di novità, il carosello degli at- 
tori (e quali attori! I migliori, sono presi tutti 
sulla piazza) ha continuato col favore giubilante 
del pubblico, culminando con le serate dei mat- 
tatori.e delle mattatrici (o Monelli,, amico Mo 
nelli, si dice ancòra così?) fra cui l'illustre ter- 
getto Gramatica-Betrone-Carini, ch'è per sé solo 
Una serale «emulazione d'enèrgie, una giostra co- 
spicua. La.signora Emma s'è ‘beneficata con Nori 
Betrone® col Beffardo; Carini con quel Dèmi- 
monde di cui mon s'è ancora ‘arrivati a tradurre 
Îl titolo. (oh, Monelli!) ‘benché l'iniziativa » dei 
traduttori sia arrivata ormai, come sapete, a vol- 
tare E! duell del sciur Panera nel: Duello del signor 
Panna. E Carini è stato finissimo nella commedia 
dumasiana, còme imponente è riuscita la Grama- 
tica nel dramma scandinavo ma fu forse Betro- 
ne, nel «fresco» berriniano rivissuto fra i cla- 
mori entusiastici dell'assemblea, a vincerla su tutti 
e tre. Così infiammato è questo attore, in questa 
commedia, che i pompieri dell'Odeon se ne pre- 
occupano, e il signor Papa ha già chiesto se, 
fin che il Beffardo si replichi nel suo teatro, alle 
volte non convenga usar scene: d'amianto. Niente 
paura! Betrone è una fenice che risorge ‘perenne- 
mente dalle sue vampe; né i.suoi incendi d'anima, 
attizzati con. .tanta forza e gioia d'ardore, sono 
tali da minacciare i praticabili! 

Altre verifiche liete: quella di Govi, reduce per 
l'ennesima volta da un tutto esaurito a ùn tutto 
esaurito; e di Falconi, che nella riuscita. comme- 
dia del ‘figlio Dino, ‘Joe'il Rosso, seguita a dar 
saggio di sua ringiovanita, infallibile comicità, tra 
Evis Maltagliati e Ada Dondini, la Magni e la 
Maver, il Brizzolari e il Meloni (segnalatissimo, 
quest'ultimo, nell'intaglio tra realistico e caricatu- 
rale. d'un vecchione in seggetta) e a mantenere al- 
l'Excelsior quell'afflusso di pubblico che il teatro 
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merita, per.la sua modernità eccellente oltre che per 
l'eccellenza dei suoi spettacoli. Pari consenso me- 
rita del resto, al popolare ‘Puccini, il-trio Melato- 
Bernardi-Tumiati: sia che la sinfonica Maria spie- 
ghi i:suoi vocali tesori in Maria Stuarda; o che 
Nerio .Bernardi torni ad essere il rivelato, ammi- 
rabile Alisi ne La figlia di Jorio; o che il cupo 
Gualtiero rimoduli. la canzone benefica e disperata 
del Vagabondo. Ma in tanta gara di voci e d'ac- 
centi, una voce sopratutto emerge, un accento so- 
pratutto s'impone e mi tocca, nel carosello setti- 
manale: e son quelli di Zina Morelli-Ciapini nel 
nuovo dramma” giallo di Alessandro De Stefan 
L'ombra dietro la porta. Mano al cappello, signori; 
ed una sosta. Po 


La signora Morelli-Ciapini, attrice giovine, ha 
molte che la valgano nella perfezione dei suoni e 
dei gesti, delle pause e dei respiri, delle inflessioni 
e delle colorazioni, , fra le nostre attrici più esperte? 
Io nonredo. La domanda, ad ogni modo, valga 
come invito al raffrontò. Non sentivo più costei 
dalle memorabili notti fiorentine, in Santa Croce, 
dov'ella era. salita in un paradiso angelicato a co- 
ronarsi di stelle; e di lassù mandava le sue bene- 
dizioni, con una voce assottigliata che giungeva a 
noi, traversando il chiostro quant'era largo e pro- 
fondo, splendida in sua estrema esilità come .il 
capillizio degli astri. Ora la ritrovo qui, terra ter- 
ra, fra le brutture demoniache d'un dramma giallo 
(ieri, L'ombra dietro la porta di De Stefani; oggi, 
Il terrore di Edgar Wallace) e l'impressione è la 
stessa: cioè di una grande, avvincentissima soavi- 
tà. E questa nota serafica avrebbe già il suo valore 
d'antitesi, la sua artistica ragione d'essere fra lè 
tante note minacciose' e rapinose, ansimanti e stra- 
Ziate che passano per questi drammi «dello spaven- 
to, s'ella non vi aggiungesse anche i numeri di 
un impegno instancabile e di un assiduo talento. 
Tutti, del resto, recitano in questa compagnia con 
una perfezione ch'io mi auguro sempre di veder 
raggiunta — ma purtroppo raggiunta non è — 
nelle compagnie attrezzate per l'arte maiuscola. 
Ottimo, intanto, è il repertorio; e chi faccia. buon 
viso al genere degli orrori, chi riesca a trovarlo 
divertente grazie all'immancabile indovinello ;po- 
liziesco, -ha da riconoscere che, nel solo dramma 
di Wallace, d'orrori ce n'è ‘tanti da togliere il 
sonno anche a un pitone; mentre in quello di De 
Stefani, oltre all'armamentario indispensabile delle 
paure e degli enigmi, vivacissimo è il gioro delle 
battute insaporate da un accostamento ‘umoristico 
o da una satirica allusione: sì che dell'uno come 
dell'altro s'ha da capire il successo, strepitoso e 
redditizio. Ma poi, ripeto, la «Compagnia degli 
spettacoli Meda » (ché tale è il nome del giocon- 
do fautore di sì orripilante repertorio!) s'agguer- 
risce della valentìa di tutti, dico-tutti i suoi com- 
ponenti: ché la Braccini dà buona replica alla 
Morelli, e il Carnabuci. al Ciapini ed alFares: 
e Giorda autorevole a Donadio fremente: ‘quel 
Giorda che ha pur sempre la balda, giovanissima 
imponenza di quando lo conobbi, baritono. d'5pe- 
retta, un Quarto di secolo fa; quel Donadio che, 
vittima o vittimariò, è sempre così terribile non 
appena incaverni la voce, o rovesci il bianco degli 
occhi... 


Passeranno i drammi gialli anche in Compa- 
gnia Milanese, ora: che ad Anna Carena s'è unito 
Gianni Barrella? So che il mio amico Barrellone, 
infatti, ba‘il genere in simpatfà; e so ch'egli non 
sarebbe alieno, in fatto d'innesti a un repertorio, 
anche dai' più arditi ed impensati. E chissà che'non 
abbia ragione lui! Al postutto, è da molt'anni che 
i nostri vernacoli hanno cominciato con l’incor- 
porarsi le pochades francesi; poi son venute, tra- 
dotte o ridotte, le commedie dialettali d'ogni pro- 
vincia, dall'Alpi al Capo Passero; e forse che ades- 
so non s'è voltato in meneghino persino una com- 
media di Pirandello? Ma l'è per rid!, cioè Non 
è una cosa seria, nelle sillabe del Verziere m'hà fat- 
to ancora più senso, ch'è. tutto dire, di quando 
in America udii il Come tu mi vuoi voltato in 
slang californiano... Non importa.- JI: mondo è 
degli audaci, cioè degli innovatori. E Barrella ha 
l'ingegno, oltre l'iniziativa eil coraggio. Fortuna 
a lui, e pace*a.chi non ci crede: cioè agli uomini 
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— Se ti fa piacere, parlane, Marco! 

— Sì... ci sono \dei mali che un poco s'al- 
leviano a frugarci dentro! E poi se non mi sfogo 
con te.... 

— Appunto. Io già so in linea generale come 
andarono le cose... 

— Macché... non le sai neanche tu: o per lo 
meno, le sai come le sanno tutti... non come fu- 
rono in realtà, nella mia realtà; perché, vedi, ci 
sono cose che hanno due realtà: una apparente, 
e quella appartiene al mondo, alla folla; e una 
seconda realtà ‘più nascosta e sottile, e appartiene 
a colui il quale se la custodisce gelosamente, o tut- 
t'al più ne fa dono a un cuore amico; così come 
per il caso mio. 
Povero Marco! 

— No, non compiangermi! ci sono sconfitte 
che elevano, rafforzano! Anche questi sono van- 
taggi... che non si vedono: il mondo vàluta e 
giudica solamente la sconfitta! Ma tu non sei dei 
tanti!... tu sei Daniele... l'amico mio carissimo! A 
te posso dire che mai fui più vittorioso di quel 
giorno in cui la. spada mi cadde di mano... 

— Gi ti cadde di mano... 

— O forse, io la lasciai cadere a terra, come 
uno strumento che s'era reso all'improvviso inu- 
tile. } 

— Inutile? 

È inutilissimo, e grottesco anche. 

Non capisco! 

— Lo vedi che non sai? 

— Tu, il famoso spadaccino, l'uomo più ele- 


- tutti! glî sguardi erano su di te, quelli delle signore in ispeci 


gante e aristocratico della pedana, il virtuoso della 
spad; 


: fare una figura simile durante una così 
importante gara... 

— Oh, io ho sofferto per te, Marco! 

— Lo credo, mi vuoi bene, e ‘non sapevi... 

— Ma che cosa infine dovevo sapere? 
- Aspetta; un po' di pazienza! Prima dimmi, 
mi piace sentire-le impressioni tue e del pubblico 
di quel giorno! 

— Tutti gli sguardi erano su di tel quelli delle 
signore in ispecie. 

— Già... quelli delle signore!... che ironia! 

— Che? ironia? 


LO SCHERMITORE 


Novella di LUCILLA ANTONELLI 


— Ah... no.., nulla... dicevi 
dunque 

— Sì, che l'interesse, la cu- 
riosità erano enormi; si capisce; 
il tuo nome, la tua fama, e an- 
che l’altro un'eccellente spada, 
per la verità! 


— Ab... sl... 
non c'è nulla da 
dire: Rembi meri- 


ta la fama che lo 
circonda! 

Un poco la voce 
tremava nella gola 
di Marco Appiani. 
L'amico lo osserva- 
va con affettuosa 
attenzione. 

— Sei strano, 
Marco, misterioso, 
ambiguo; e fra noialtri non si è avvezzi all'am- 
biguità. Sento un certo disagio accanto a te... 

— Passerà... passerà!... Dicevi? 

— Che i primi assalti furono meravigliosi; 
tu sembravi un felino su quella pedana, e l'altro 
si batteva bene. Poi, fu in te come una rabbia; 
cominciasti a perdere la tua magnifica linea, il tuo 
sangue freddo... 

— Questo s'è veduto? 


Sì... per qualche istante... 
— Mi dispiace... 
— Ma poi ti riprendesti e fosti nuovamente 
superbo... 
—= “Abu 


— Che cosa ‘ac- 


pallido? 
Impossibile... 

— Sì... pallidissi 
mo... forse ti sentivi 
male. 

— Che! stavo be- 
nissimo... 

— Non lo dire... 
se poi lasciasti che 
l'altro tirasse, e la 
spada parve scioglier- 
si dal tuo pugno, 
come liquefatta da 
una forza misteriosa. 

— La spada... ma 
io rimasi ritto, im- 
perterrito... Il Rembi 
avrebbe potuto an- 
che infilzarmi. 

— Tu, ritto, sì... 
ma la giuria e il pub- 
blico hanno ritenuto 
nullo .il-wostro in- 
contro, e hanno at- 
tribuito l'incidente a 
un improvviso ma- 
lore. 

— Un ben singo- 
lare. malore quello 
che lascia un uomo 
dritto sui piedi con gli occhi fissi sull’avversario... 

— Sì. ma l'arma era a terra, forse un cram- 
po al braccio, uno choc... chi può dire! Lavori 
troppo, sei stanco! 

_ — Oh... stanco .sì...-ma non della mia profes- 
sione che mi piace ancora, mi. piace sempre; è 
tanto. bella ed elegante... 

— Allora, stanco di che? 

Marco s'abbandonò infatti pesantemente nella 
poltrona.che lo accoglieva, ne afferrò i braccioli, 
come se anche stando seduto così, avesse potuto 
cadere, sprofondare. 

— Ecco, lo ved 

— Ma nol... 


(Disegni di Titina Rota) 


anche ora ti senti male! 


.. ma mia moglie ha creduto bene di farmi questa rivelazione... 


— Hai il volto di quel giorno... Ma dimmi, 
che c'è? 

Senza rispondere direttamente, Marco, con cu- 
riosità sofferente, come chi si diverta a un giuoco 
crudele, insistette: 

— E così, quando la mia spada fu a terra, ed 
io non volli raccoglierla, e non l'afferrai, neanche 
quando Rembi me la porse, il pubblico a mormo- 
rare, a sussurrare, a commentare... eh?! 

— Sicuro... a chiedersi come mai Marco Ap- 
piani, campione di scherma, si comportasse così! 

— Oh, come le risento le voci del pubblico! 
Un ronzio, un brusìo... mi pareva di aver la testa 
avvolta da uno sciame d'api... 

— Non so perché, Marco, io da quel giorno 
ho tanta pena per tel C'è qualcosa che non mi 
arriva, mi sfugge... 

— La verità ti sfugge! Guai quando ci si di- 
batte in cerca della verità! Si ha la sensazione del- 
la cecità, e si tendono le mani in un vuoto pau- 
roso; è vero? 

— Sì, è vero, proprio così! 

— Ma io quel giorno invece la verità la co- 
noscevo, perciò non ero cieco, e la mia spada non 
si agitava in un vuoto pauroso! Tu sai che la mia 
spada conosce a meraviglia il vuoto e lo spazio 
dentro il quale saetta! 

— 0h, sì... tanto più la meraviglia per 
quanto accadde fu grande! E anche tu devi aver 
sofferto! 

— No, o per lo meno, non nel senso che tu 
credi. Pure, la mia sofferenza era di quelle senza 
riparo! 

— T'era forse capitata qualche sciagura, e sei 
sceso sul terreno quel giorno con un'angoscià sul 
cuore... Non dovevi, allora, cimentarti! Si poteva 
forse rimandare l’incontro. 

— Non si poteva, e anche a rimandarlo sa- 
rebbe poi stato lo stesso: meglio anzi che io e il 
Rembi ci siamo già incontrati: non ci incontre- 
remo più. u 
Eh? 

Ci fu una pausa? una di quelle pause che pre- 
cedono le spiegazioni definitive. 

Marco Appiani riprese: 

—— Tu dunque non sapevi che io mi misuravo 
con... sì... con l'amante di mia moglie? 

Daniele diè un balzo indietro: 

— Ma no! una calunnia, un’infamia! 

— No: una esplicita confessione: ci sono don- 
ne che nella confessione del loro peccato credono 
di trovare l'assoluzione: è un errore, e-mon so 
se in taluni casi non convenga tacere, e scontare 
in silenzio la propria colpa, per non crearè due di- 
sperazioni! Insomma, io non sono grato a mia 
moglie di avermi confessato di aver un ‘amante: 
talvolta un grande silenzio che rinnova giorno per 
giorno il rimorso;"è una forma di riscatto: ma 
mia moglie ha creduto bene di farmi questa rive- 
lazione... gentile, il giorno prima dello scontro 
fra me e Rembi. 
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— Non voleva che ti battessi con lui... 
— O forse temeva che glielo ammazzassi... 

— Non andare più in là; può anche darsi invece 
che non potesse sopportare l'idea di vederti sul 
terreno col suo amante... forse anzi il rimorso è 
incominciato da quel momento... 

— Non m'importa di sapere: ne so abbastan- 
za! Il fatto è che dopo la sua confessione io 
l'ho messa nelle condizioni di non poter avvertire 
il Rembi, 

— Sicché il Rembi si è battuto senza sapere 
che tu eri al corrente! 

— Precisamente. 
— Avresti potuto ucciderlo davvero! 
— Ed ecco come io sarei stato sconfitto! 


sulla pedana sì va da pari a pari, 
in assoluta reciproca lealtà: per misurare il proprio 
valore, non per misurare l'odio, o per difendere 
l'onore! Certe partite meschine si liquidano diver- 
samente, in altre sedi: non ci si può servire dello 
sport chiaro, simpatico, cavalleresco, per discutere 
una partita dove uno dei contraenti è un volgare 
ladro dell'onore altrui, e dell'amore! dell'amore 
forse al quale un uomo aveva offerto le proprie 
ambizioni, le proprie vittorie! Ebbene, amico mio, 
io il Rembi non l'ho voluto uccidere approfittando 
della elegante situazione che mi si offriva: la par- 
tita fra me e lui è rimasta aperta: e mi sono anche 
ritirato, già, e ho fatto anche quella apparente 
brutta figura! Che vuoi! avevo voluto misurarmi, 
torturarmi: poi, quando me lo sono visto lì din- 
nanzi, e l'ho guardato, ne ho provato tale un ri- 


brezzo che Ron l'ho ritenuto degno neanche di 
continuare l'assalto che pur doveva avere un ca- 
rattere completamente ufficiale per il mondo che 
ignorava. 

E non ho pensato più a nulla, se non che egli 
era una specie di malfattore, e io un-gentiluomo: 
e anche mi ha fatto pietà... e allora la spada mi è 
caduta di mano, lho lasciata cadere come uno stru- 
mento ché in quel momento non serviva: uno 
strumento da gentiluomini, e lì, non ce n'era che 
uno, ed èro io, il solo che potesse onorevolmente 
tenere la spada! Ma no! dicesse il mondo quel che 
voleva! Così lontano era il mondo da me in quel 
momento; ne avevo uno dentro l'anima che s'era 
distrutto, € che nessuna vittoria avrebbe potuto 
ricostruire! A che valeva battersi! E poi, per chi, 
se tutta la mia vanità di eccellente schermitore era 
lei, se a lei io tutto avevo sempre offerto! perché, 
non credere, sai, Daniele, ogni uomo ha in fondo 
al cuore un'immagine alla quale dona le cose mi- 
gliori che ha, un altare al quale brucia gli incensi 
della gloria! e quando questo altare vien profanato. 
oh, tutto si oscura, tutto diventa inutile... 

— Così ti pare ora, perché la ferita è ancora 
recente: poi vedrai che il lavoro è veramente fine 
a se stesso, e vale in quanto rappresenta l'essenza 
di un uomo: essenza che nessun dolore può e 
deve distruggere. 

— Può darsi che tu abbia ragione: oggi non 
so, non capisco: so soltanto che se quel giorno 
non ho ucciso il Rembi, e neanche l'ho battuto 
come mi sarebbe stato facile, ho superato una 
grande battaglia: come schermitore sono stato vin- 


UNA SUGGESTIVA VEDUTA 
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to; come uomo sono stato un vincitore: ab- 
battere il proprio nemico, e farsi forse della propri 
sciagura un'aureola d'eroe, è spesso facile: ma ri 
manere volutamente inerme, e apparentemente vin- 
to, non è da tutti, credimi. 

Daniele gli si era avvicinato affettuosamente, 
come un fratello, Mai come quel giorno aveva sen- 
tito la superiorità di Marco, mai aveva compreso 
quale bella anima egli avesse. 

— Ti rimetterai, ti riprenderai, son certo: gli 
uomini come te escono irrobustiti da queste bu- 
fere! AI prossimo scontro ti attende il pubblico. 
È penserà che son guarito... mentre io sarò 
più che mai ammalato... dentro... dentro... là dovè 
il pubblico non arriva, per fortuna, là dove non 
giudica... Ma avrò ripresa tutta la mia forza e 
la mia eleganza, quella che gli piace, quella per la 
quale mi ammira... E mi basterà: bisogna fare 
come dici tu: lavorare per lavorare, misurarsi per 
la gioia che dìnno la forza e l'abilità, e non of- 
frirla a nessuno, come il vero cristiano che fa il 
suo dovere senza riflettere ai compensi: e in ciò 
è la religione più meritoria! 

- Sì... così... 

Ma Daniele s'accorse che Îl campione di spada 
aveva un lieve tremito al labbro inferiore. come il 
corruccio di egtti"bambini che non vogliono pian 
gere, e tengono quanto più stretto possono il loro 
dispiacere. E intanto le parole dell'amico gli mar 
tellavano nell'orecchio: « Come schermitore sono 
stato vinto,.ma come uomo fui un vincitore, quel 
giorno! ». 


LUCILLA ANTONELLI 


(Foro Brandi) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Gli aviatori Franco Mazzotti e Francis Lombardi che inizieranno il 27 
sennaio il. volo postale» rapido Roma-Buenos 
« Savoia Marchetti 71 n. 


Il capo di 
fascisti britai 
das, ha i 


a Milano. (B.FA.) 


Hindenburg e Mackes 
memorazione della fon: 
manico. (Ax 


A destra: L'ex sindaco di Calcutta, Subbas 

Chandra Bose, ha parlato îl 13 gennaio nel sa. 

lone del Politecnico di Milano su « La nuova 
India ». (B.F.A.) 

La principessa Elisabetta di Grecia e il conte Carlo Teodoro di 

Toerring-Jettenbach_ dopo la celebrazione delle loro nozze nel _ 
‘astello di Seefeld (Monaco). (B:F.A.) 


nte del Cor 


Le onoranze di Parigi agli equipaggi della Crociera Nera: il pr 
Vuillemia. 


nsig! 
nicipale consegna la medaglia d'oro della città di Parigi al gen (Ke 


(B.F.A.) 

Greta Garbo come apparirà Un curioso documento fotografico: due al ib a 
ografico: due altissimi alberi spezzati dal vento, seggia scalzo, convin 

pel film Regina Cristina. în un sobborgodi Londra. (Associated Press). TORE 


fanatico americano, Elder Clayton, che pas- 
che la salvezza dell'anima dipenda dall'in- 
piedi. (Associated Press) 
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proprietà | 
in un solo lubrificante: 


‘. Molti oli possono vantare soltanto alcune di queste proprietà, general- 
mente ottenute a detrimento di altre; ma per soddisfare interamente alle 
severe esigenze di lubrificazione dei motori moderni, occorrono tutte e 
6 le proprietà essenziali in un solo olio — cosa assai difficile ad 
ottenersi perchè ve ne sono, di quelle in completa antitesi fra loro. a; 
La felice soluzione del problema è il segreto della formula del Mobiloil. RI 


L COMPANY, S. A. I. 


VACUUM OI 
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RADIOAMATORI ! 


INDISPENSABILE 

per quelle località dove 
sione è 

sbalzi percì 

regolata $i 


(Vedi a pag. 74 l'inizio della nona punteta del 


romanzo di Ricarda Huch: CONFALONIERI). 


egli desiderava sapere che cosa pensavano 
e sentivano, se li moveva compiacimento del 
dolore altrui, © pietà, o semplice curiosità. 
Vide alcune donne guardare con benevolenza e 
rincrescimento Andryane; altre ridevano e fa- 
cevano dello spirito e in complesso sembravan 


PASTIGLIE 


MADONNA 


DELLA 


SALUTE 


la scatola L 0,60 li destin 


ARBEIIO Si:) Chim Farm 6 ALGERAM - bologoa GRA 


NECESSARIO 
er conosce: 


meabilizzati: 


ta] 
ù 


nei migliori 


Diffidate degli indumenti sportivi'a basso prezzo! 
Per sopportare le ‘intemperie, spesso improvvise, 
delle zone alpine, scegliete tessuti di pura lana, 
ben lavorati, e dai colori solidissimi. Meglio è 
pagare un prezzo equo per una merce appropriata, 
che spendere in medico e medicirle dei denari 
che solo apparentemente sembravano risparmiati. 
Specializzati da anni nella fabbricazibne di tes- 
suti per vestiti sportivi, per glì sports invernali 
- vi ricordiamo i nostri panni»provati e imper- 


nei classici colori Blù Norvegese, Marrone, Pineta 


Per abiti da turismo raccomandiamo i tipi: 
Montex . Fortex - Zeppelin 
Loden Tirolese 


| nostri prodotti sono in vendita 
negozi del Regno. 


vostra Radio col Riduttore di tensione 
ino a 6 valv. - CD/I60 per apparecchi fino a 12 vi 


PREZIOSO 
la tensione 


Contrassegno 
CD. 0 L. 95 - CD. le 


tutti molto soddisfatti del passatempo. Gli 
sembrava strano che fosse questo il popolo a 
cui egli aveva pensato nei suoi progetti di avve- 
nire, su;cui aveva contato, su cui. si era fon- 
dato) e-di cui ora sentiva che gliene importava 
tanto pocostcome del popolo di Roma o di 
Vierihato di Londra, da cui non veniva a lui 
né comprensione né vincolo. Intanto un impie- 
gato ‘in piedi su un*balcone accanto al palco 
aveva già cominciato a leggéte la sentenza, ed 
evidentemente penetrato della*importanza del 
suo compito, gridava a più non posso per venir 
inteso il più lontano possibile. — Nessuno ap- 
plaude, disse Borsieri al suo vicino quando 
quello ebbe terminato, — e avrebbe realmente 
meritato un bravo. Ha gridato come un leone; 
deve esserci una cabala o odio di parte se il 
pubblico non chiede il bis! 

Quando furono di nuovo riuniti nella sala, 
Federico raccontò al suo giovane compagno co- 


{ACQUA DI COLONIA 


DELLA 
VINTESSENZA 
DOGARESSA 


PERSISTENTE PIÙ DI UN PROFUMO | 


5A. rag. D, Capra £ C.] 
Bossi - Plano) 
Biucs. Corso Vilt. Em. 12) 


L'utilità e la praticità della penna sti- 
lografica, dipende dalla qualità dell’in- 
chiostro che si adopera. Chi usa |’ 


OKLAND’S PERMANENT INK 


prodotto fabbricato in conformità delle 
disposizioni di legge, può compilare 
e sottoscrivere qualsiasi documento. 


In vendità presso tutte le buone Cartolerie 


Ditta Rag. D. CAPRA & C. | 


MILANO 
Corso Vitt. Eman., 19 


4, Via Bossi 


me la gente aveva ammirato i suoi riccioli bion 
di e aggiunse amabilmente carezzandoglieli ch 
eran proprio belli, tanto da adornare la testa d 
una fanciulla. Andryane arrossì e chiese se all 
Spielberg avrebber loro tagliati i capelli, che ir 
Francia, per quel che egli sapeva, i coatti veni 
van tosati rasi. — Non so, rispose Confalc 
nieri, ma certo sarebbe peccato per i tuoi ric 

— Piuttosto la testa! — esclamò decisam: 


Bellezza colle irradiazioni! 


Oggi l'ideale di bellezza è la donna dal- 
l'aspetto sano e di giovanile freschezza, 
dall'epiaermide pura che denota l'attiva 
circolazione del sangue, dagli occhi 
limpidi e brillanti. Per la salute e bel- 
lezza del corpo sono specialmente utili 
le irradiazioni col SOLE ARTIFICIALE 
D'ALTA MONTAGNA - Originale Hanau- 
Chiedere prospetti gratuiti alia 

S A. GORLA-SIAMA Sez. A 
Piazza Umanitaria, 2 

MILANO 
Tel.50-032 - 50-712 


A°RECIHTTERPUREA 


Fondato 1894 


Bei 5 È U N l COsrovidi Bolzano 


RIVISTA 


DEL. SINDACATO NAZIONALE FASCISTA ARCHITETTI 
DIRETTA DA MARCELLO PIACENTINI 


Un numero separato L. 15 Abbon. annuo L. 150 


Fratelli Treves Editori - Milano, Via Palermo, 10 
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LA RACCOLTA FEDERICO GUSSONI 


ALLA GALLERIA DEDALO DI MILANO 
aan... | 


Giovanni Carnovali detto Il Piccio. 
Autoritratto. 


Filippo Palizzi. - Bufali e asino. 


Luigi Nono. - Paesaggio. 
Emilio Gola Levandaie a Monde 


Arturo Tosi. - Lago di Como. 


Emilio Gola. - Autoritratto. Emilio. Gola. - Modella. 


Ile sale della Galleria Dedalo, Via S. Andrea 8, Milano, i 


nel 
25 e 26 corrente alle ore 21. 


ortante Raccolta s'inizierà 
nelle sere del 24. 25 


L'esposizione di questa imp Î 
la vendita all'asta seguirà 


il 20 corrente © 
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M. MELATO 


Le PASTICCHE DEL RE 
SOLE son le sole per i Re. 


MARIA MELATO 


té Andryane, dando così modo ai giovani di 
descrivergli prendendolo in giro che bella figu- 
rà ‘avrebbe fatto a capo raso. Alla fine Federi- 
co disse che Sul serio non c'era da pensarvi; essi 
non èrano .malfattori comuni ma prigionieri di 


stato, della cui condotta entro i limiti del car- 
céte nessuno-si sarebbe curato. Ciò tranquillò 
Andryane che con gentile imbarazzo dichiarò 
che la sua povera mamma aveva tanto amato i 
sudi ticcioli, che essi gli eran per questo diven- 
tati ‘cari e quasi sacri. 


Punti 


mai 
ques 


L’ACNE: 


Il male della gioventù 


rito, ecco 

dell'ACNE. 

Occorre intervenire con la 
ima 


Alcuni giorni prima della partenza per lo 
Spielberg fu comunicato al conte che avrebbe 
avuto la visita di suo padre e di sua moglie. 
Il suo desiderio del momento del rivedersi si 
tramutò, avvicinandosi, in angoscia che crebbe 
continuamente fin che fu come se un attacco al 
cuore stesse per ucciderlo, se qualche caso non 
evitava la cosa insopportabile. Quando venne- 
ro due guardiani per condurlo nella stanza 
dove doveva aver luogo l'incontro, egli credette 
di non poter muovere le sue membra. Entran- 
do, il suo sguardo cadde subito su Teresa i 
cui grandi occhi eran rivolti pieni di angoscia 
sulla porta; essa era vestita di nero e molto pal- 
lida e le lagrime scorrevano sul suo viso che 
gli èra rivolto. Appena essa lo vide, sorrise e 
gridò: — Federico! — e cadde fra le sue brac- 
cia. Si sciolsero pensando tutti e due che suo 
padre non doveva sentirsi messo in seconda li- 
nea; ma questo, che non aveva visto suo figlio 
da più di un anno, fu spaventato dal suo aspet- 
to malato, e la sua ira scomparve completa- 
mente quando Federico abbracciandolo espres- 
se il pentimento di averlo fatto tanto soffrire e 
gli chiese perdono. Egli ammoni il figlio di 
comportarsi per l'avvenire in modo che il so- 
vrano si potesse persuadere del suo ravvedimen- 
to, da cui solo dipendeva la speranza, e Fede- 
rico promise di fare tutto quello che era in suo 
potere, e che l'onore gli permetteva, per miti- 
gare o cancellare l'angoscia che i suoi pativano 
per lui e che gli pesava più del proprio soffrire. 


NIZZA Ùoret AMBASSADOR 
18, ruo du Congrès. - Posizione centrale in giardino, - Garage - 
Camere da Frs, 20, - Giraudy-Longoni. 


PASTINE GLUTINATE t'aunaoni 


GLUTINE (Sostanze azotate) 25 0]o conforme D. M. 17.8 1918 N. 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


PER BAMBIN} 


i neri, pustolette, pro- 
le prime avvisaglie 


energia, prima che 
affezione dermica alteri 


Laboratorio farmaceutico 
A. BOLOGNINI 


MODENA 


EUPEPTOLO 


TONICO- DIGESTIVO-RICOSTITUENTE 


Cura completa: 6 bottigli 
TOLO che si spediscono (franco di 
porto e d'imballo) inviando diretta- 
mente cartolina vaglia di L. 54 


TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE 


TRIPLE SEc 


LUxARDO 


ZARA 


Guardando ael dire ciò Teresa, poiché essa 
scrollava il capo e sorrideva, un senso di pace 
felice stava per impadronirsi di lui; ma ecco si 
avvicinò il guardiano che aveva dovuto assi 
stere all'incontro e disse che l'ora era passata 
Federico fu preso dal capogiro e si sentì veni 
meno, ma fece tanto più sforzo per reggersi 
abbracciò suo padre e Teresa e le disse guar 
dandola fisa: — Ci riuniremo di nuovo qui 
presso Dio. 

Nella sua cella perse i sensi e nel corso c 
quella giornata ebbe parecchie crisi, per cui di 
venne così debole che parve dubbio che pc 
tesse fare il viaggio. Un medico che venne chi: 
mato e constatò la febbre, dichiarò un viaggi 
in quelle condizioni pericoloso, un altro inv 
ce disse che niente vi si opponeva, poiché ci 


la purezza della pelle del Vo- 
stro v 

L’ACNE non deve essere re. 
presso, ma deve essere prevenuto 
al suo manifestarsi: questo è il 
consiglio che HELENA RUBIN- 
STEIN, grazie a trent'anni di 
esperienza e di successi, può 
darVi. 
n Una cura semplice ma radicale, con l'applicazione dei prodotti indicati, Vi 

aiuterà a combatterlo e ‘a guarirlo. 
| Grains de beauté Valaze per pelli grasse © normali; “ Pate spéciate 
contre les points noîrs,, per pelli delicate. Integrano il sapone e sbarazzano 

efficacemente dai ‘punti neri, causa prima dell’acne. 
Crème médicale, disinfetta © guarisce dalle pustolette ed eruzioni; cica- 
trizza ‘i pori lasciati aperti dall’acne. 
Ordine pasteurisée, la sola crema che convenga per la pulizia di un viso af- 
fetto di acné. Toglie le tracce del maquillage, purifica ed addolcisce l'epidermide. 
Tonique Valaze, rinchiude i pori, toglie ogni traccia di crema e rinfresca 
il viso. Nei casi più ribelli usare invece la _Refining Lotion, lozione so- 
vraria per attenuare la seborrea e l’eccesso di secrezione sebacea, 


Helena %, 4 7% MILANO - I° piano 


Corso Vitt. Eman., 33 
Telefono 72-890 
Parigi - Cannes - Londra - New York 
7 I prodotti sono in vendita nelle migliori Profumerie di tutte le città d'Italia 
CHIEDERE L'OPUSCOLO «LA BELLEZZA NON HA ETÀ” 


> PE © 40 È 
sroff 


MILANO 


VIA MERAVIGLI 16 


ROMA 
VIA IN AQUIRO 108-109 


NAPOLI 
VIA CHIATAMONE 6 is 


GENOVA 
VIA XX SETTEMBRE 223roso 


ALERMO 


VIA ROMA 88-90 


| Real AS 38 A fa A 4 tg j gi i a 


M.me HELENA RUBINSTEIN - MILANO, Corso Vittorio Emanuele, 33, > 

Prego inviarmi, senza nessun impegno da parte mia, le istruzioni complete per le cure 

quotidiane della mia pelle. Farò un segno per il vostro caso particolare. n dita 

Pelle secca, grassa = Pelle normale - Rughe - Doppio mento = Punti neri - Lentig- EST NAM | 
ti ami 


gini — Borse agli occhi. 


Nome Indirizzo 
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SAN REMO 


CASINO MUNICIPALE 


Stagione 1934.x11 


Gennaio- Marzo 


I LUNEDÌ LETTERARI | 


Gennaio-Aprile 


CONCERTI DEL | 
QUARTETTOSTABILE 


Gennaio | 


“BALLO AL SAVOIA” 


novissima Operetta-spettacolo Schwarz 


Febbraio 
MAX REINHARDT 


mette in scena 


“IL PIPISTRELLO” 


di.G. STRAUSS 


per la prima volta in Italia 


Quaresima 


GRANDE STAGIONE 
Concerto vocale di LI RICA 
BENIAMINO GIGLI 


Concerti di Musica Sinfonica 


Concerto pianistico di 


| 

| 

CARLO, ZECCHI | 

| 

. | 

4 periodi di | 
RIDUZIONI FERROVIARIE 
per SANREMO da tutte le stazioni 


| 

dal 22 al 31 Gennaio dal 22 Febbraio al 3 Marzo | 
| 

| 


dall'8 al 17 Febbraio dal 1° al 15 Aprile 
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Un antico segreto 


di bellezza... modernizzato 


Fin dal tempi di Cleopatra nulla ha mal —Massaggiate /eggermiente su/ vo- 
potuto sostituire gli oli d'oliva e di palma nel stro viso con acqua caldi 
far risaltare il dida ed abbond: chuma del 
nagione. A questi oll Il Palmolivo deve Il | sapone Pa/molive {nzmodo che 
suo successo perchè, fabbricato secondo questa penetrinelporidell'epider- 
una speciale formula con oli d'oliva è di mide. Risclacquateri con acqua 
palma, rende possibile a tutti una cura pra= calda e pol con acgla fredda. 
tica ed economica per la bellezza della —/nfine asclugatevi aellcatamente. 
carnagione sotto forma di 
sapone per la “tollotte,, è por 
ll bagno. li sapone Palmolive 
deve Il suo color verde, 
alvamente all'olio d'oliva. 


Sapone 


in Italia 


stanipato in lettere dorate. 


trattava di fenomeni di natura nervosa: questo giudizio seguì l'au- 
torità, a cui importava di allontanare precisamente lui che era l'og- 
getto della più viva attenzione. Prima dell'alba il corteo delle molte 
carrozze in cui eran distribuiti i prigionieri coi loro guardiani si pose 
in movimento. Federico sedeva spossato cogli occhi chiusi in un 
angolo; pure un sentimento inspiegabile, come se Teresa camminasse 
accanto alla carrozza, lo costrinse a tirarsi su e a dare un'occhiata 
fuori del finestrino: la strada era vuota e silenziosa nella pioggia 
che cadeva senza rumore, gli alti palazzi dalle due parti facevano ala 
come vecchi servitori che con muta devozione presentano gli ultimi 
onori al signore caduto. Alla vista dei gendarmi che cavalcavano a 
fianco del corteo gli scomparve completamente questa imaginazione, 
ma appena si tornò a rincantucciare riebbe il senso della figurina 


scura che a passi lievi, senza lasciarsi scacciare, scivolava accanto 


alla carrozza e non gli lasciava pace. Solo fuori della città, quando 
sorse la giornata buia, scomparve l'invisibile accompagnamento. 


In seguito agli strapazzi del viaggio lo stato di Federico peggiorò 
tanto, che dovette venir lasciato a Villaco e le guardie e i suoi com 
pagni lo davano perduto. Tuttavia fra le cure di persone buone 
commosse dal suo destino si rimise presto, tanto che il medico lo 
dichiarò in grado di continuare il viaggio. Con sua sorpresa il nuovo 
commissario che era venuto per accompagnarlo gli comunicò di 
aver l'incarico di non accompagnarlo a Brunn, ma a Vienna, dove, 
solo che volesse, il suo destino avrebbe potuto prendere la piega più 
fortunata. Era un uomo colto e fine che sapeva sostenere una con- 
versazione interessante. lasciava cader il filo quando si accorgeva 
che il conte era estenuato e lo riprendeva quando gli sembrava che 
una distrazione potesse fargli bene. 

Traduzione di Emma Sola. 


Contin 
(Continua) RICARDA HUCH 


| | RICHARD HUGHES 
UN CICLONE NELLA GIAMAICA 


| Fratelli Treves Editori, Milano Rilegato in tela e oro L. 8 
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(Da l'estrazione Italiona del 20 gennaio 1884). 


« L'ILLUMINAZIONE ELETTRICA A MILANO. - Riproduciamo il dise- 
gno della Stazione centrale d'illuminazione elettrica, che è in funzione a Milano. 

Questo grandioso impianto, l'unico esistente in Europa, funziona regolarmente 
dal giugno dello scorso anno, e fa grande onore al prof. Giuseppe Colombo. 
Consisteva dapprima in quattro grandi macchine dinamo-elettriche colle rispet- 
tive caldaie e motrici, tipo Edison, le quali, com'è noto, trasformano il movi- 
mento în tanta elettricità quanta occorre per alimentare da un punto solo cen- 
tinaia e migliaia di lampade. Più tardi per l'illuminazione della Scala si aggiun- 
sero due nuove dinamo. Nella nostra incisione si vede l'interno della sala delle 
macchine quale trovasi al presente. La stazione sorge sull'area del vecchio teatro 
di Santa Radegonda ed è tuttavia in costruzione: quando sarà compiuta coprirà 
una superficie di circa 13 metri per 48: i due terzi sono già costruiti... Tutta 
la importanza e la novità dell'impianto risiede nelle macchine dinamo elettriche 


installate nel sottosuolo. Fra non molto il loro numero sarà portato a dieci e 
l'officina potrà alimentare diecimila lampade ». 

Così si leggeva nella Illustrazione Italiana del 20 gennaio 1884. Ma in realtà 
quell'impianto di Santa Radegonda (primo in Europa, secondo in tutto il mondo) 
se aveva la capacità di alimentare da 6000 a 7000 lampade ne alimentava nèl- 
l’inizio del 1884 appena 3200. Oggi il carico di Milano città, esclusa la grande 
industria della periferia, supera i 100 mila kw.: che tradotti in lampade della 
potenza luminosa d'allora rappresenterebbero 5 milioni di lampade accese contem- 
poraneamente, ossia oltre 1500 volte tanto. In un cinquantennio dal modesto 
nucleo originale si è sviluppato un gruppo di società elettriche con una potenza 
installata 4000 volte più grande; che è all'incirca un terzo di quella di tutta 
l'Italia. 

Se i nostri vecchi di cinquant'anni fa potessero risorgere! 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETTORE RESPONSABILE. 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


ARTURO SEYFARTH 


Bad Késtrltz 37 (Thîr.) Germania 


Allevamento cani di razza] 


Ditta più anziana di questo ramo 
in Germania (fondata nel 184). 


CANI D'OGNI RAZZA 
da guardia, da dif 
di lusso e da enecia. 


con listino 
prezzi L. 5.—(in francobolli italiani). 


BALIE FELTRINE 


RINOMATISSIME - DA LATTE ED ASCIUTTE 
SEMPRE DISPONIBILI 


SERIE GARANZIE PER MORALITÀ E SALUTE 
Rivolgersi: UFFICIO BALIATICO - FELTRE 


I VOSTRI MALI 
DI STOMACO 


sono spesso provocati da una soverchi 
dalla fermentazione del cibo che ne 


bruciori di 
stomaco, rinvii acidi, flatulenze e l’indigestione. Bi- 
na sopprimere questi malesseri fin dal loro prin- 
cipio, poichè, senza prendere delle precauzioni posso- 
no facilmente degenerare in malattie di stomaco mol- 
to gravi, e che potete evitare col prendere della Ma- 
gnesia Bisurata. Questo antiacido, che è ben tollerato, 
o dagli stomachi più delicati, neutralizza in 
pochi minuti, l'eccesso d’acidità, previene l'infiamma- 
zione delle mucose e facilita la digestione. La Ma- 
gnesia Bisurata che è innocua e facile da prendersi, 
si trova in polvere ed in tavolette, in tutte le Far- 
macie al prezzo di Lire 5,50 od in grandi flaconi 
economici a Lire 9 il flacone. (Con riduzione del 
5 per cento). 


la vra FLORELINE 


Tintura Inglese delle capigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il coloro primi» 
tivo della gioventù, rinvigorisee la vit 
il crescimeoto e la bellezza lum 
gradatamente e non 

la pelle, ed è facile 
La bottiglia, franca di 
Den. in Torino: Farm. del Dott. BOG 

(Licenza R, Prefettura di Torino, 


SENO 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 
in due mesi, mediante le 


PILULES ORIENTALES 


benefiche alla salute: solo prodotto che permetta 
alla dona e alla giovanetta di ottenere un seno 


Via Berthollet, 14,| 
0602 del 7-12) 


ncellotti, 
Tarrico, Torino — 
Roma, ‘e tutte le 
francò contro L. 17, 
Lic. R. Pref 


A _ PAGINA DEI 


GTO: FE 


ENIMMI 


Sciarada incatenata (4) 
ROTTURA 

Or conosco il tuo cuor, ragazza mia, 
ardente, sì, esplosivo ma leggero, 
che luce non dà più siccome prìa. 

È un'arma questa, credilo, che invero 
ha già fatto il suo tempo e che la fine 
segna al tuo nome ch'ebbe tanto impero. 
i um imper senza confine, 
ma certo gli è ch'è morto, né più fia 


4 è una bugia: 
Altrove, altrove ot del mio core è il regno: 

tra i chiassosi ji con gli amici, 

nel frastuono dell’orge, pur se indegno, 

per oblîare d'essere infelici. 

Il Calvo di Venezia 


Cambio di consonante 
FREMITI VANI 

Odi? C'è tutta un fremito di vita 
in questa nuova aurora, 
di perle azzurre che la luce indora 
e di coralli pallida fiorita. 

C'è un fremito che penetra le vene 
di tepido x 
quasi invocato amore... 
ma tu non ami chi ti vuole bene!, 


Cambio di vocale (4) 
MIRACOLI DEL PROGRESSO 
Città che corrono rg E N 
sopra i binari, + 


Favolino 


perfetti simboli CARI 

‘'augusti lari. 

Ra Diana Viròf 
Scarto (7-6) 


DELITTO E CASTIGO 
No, non ha cor. ché put di far denaro 
ogni azione commette insana e ria; 
ma se distratto incede per la via, 


tu il vedi oggetto d'un castigo amaro. 
Alceo 


Crittografia (frase: 2:7:9) 


a'xia Ss 
Avicenna 


Crittografia a cambio di vocale (frase: 4-2-6) 

v IT 

Il Lupino 

SOLUZIONI DEL N. 53. 
Calice, salice — 2. Idolo ridicolo = i dolori di coLlo 
3. Va la domenica = vado al cinema — 4. GAviteLLO 
5. Scudo — 6. Dentro dal MONTE sta dritto un gran 
GLIO (Inf. XIV - 103). 


Premiato: Lelia Petri - Rimini. 


NeLLO 


Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali 
perziali un premio di L..30 in libri editi dalla Casa 
[rves. Le soluzioni - accompagnate dal presente tallon- 
© (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati 
rà invece indicare il numero di abbonamento) devono 


* (nviate non oltre gli otto giorni dalla data di questo 
colo, 


LLUSTRAZIONE ITALIANA 
Enimmi a premio N. 3 


CRUCIVERBA | 


LA NEVE 
(Pianto d'una notte d'inverno) 


a Lidya, angiolo mio bionde 


1. Sui colli bianchi scende: è una carezza 
candida, che ricorda un riso lieve | 
2 mentre nell'aria, volteggiando breve 
s'alza, s'abbassa, in una lieta ebbrezza 
3: E parla al cuore d'un'antica speme 
di cielo, di bontà, d'amore'arcano, 
4 mentre il dolore mi consuma © fremè 
nell'ossa stanche di soffrire jnvano. 
s Laggiù, laggiù, dove la mia esistenza 
seppe il tramonto doloroso e mesto, 
6. nell'affezione d'un ardor funesto. 
m'arse le vene questa sofferenza. 
7 Ma da voi spero le uniche parole 
che possono guarir tutto il mio male 
8 voi che sognate ai palpiti del sole 


angiolo bello; fieve, celestiale 


©gni settimana sarà estratto a sorte fra i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi della, Cosa Fre 
telli Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente schema e devono | 
essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: uno 
vuoto e l'altro completo di soluzione. Tali schemi. che non do 
vranno superare i 13 quadretti per lato, vanno trattati a penna su 
fondo bianco. Su un foglio a parte, le definizioni (in prosa o in | 
versi) verticali e orizzontali (succinte e di sapore prettamente enim 

mistico) con in calce nome, cognome, motto, indirizzo preciso del 
concorrente per l'eventuale conferimento di L. 25. Il tutto corredato 
dell'apposito talloncino (gli abbonati possono indicare semplicemente 
il numero d'abbonamento). — I lavori non prescelti non verranno 
ichemi devono essere assolutamente inediti, e le parole 


restituiti. 
devono incrociare tutte. 


La soluzione del cruciverba pubblicato nel n. 1 
è il relativo premiato, al prossimo numero 


(ILLUSTRAZIONE ITALIANA] 
Concorso permanente Î 


di cruciverba 


per uno schema 3 


= ea 


BRIDGE 


NOTIZIARIO 

A Genova Rella sede del Yacht Club si è svolto nello 
sono dicembre un torneo di Bridge a cui presero parte 28 
coppie. Per le modalità della gara fu adoperato il sistema 
Hermann: coppie miste. giochi duplicati 

Risultarono vincenti in finale: 13 sig.* Fontein e signor 
Fontein: 2° sig.‘ Trivero e sig. Trivero: 3° sig* Gu 
genbeim e sig. Giovanelli 


La Rivista Bridge ba 
sì svolgerà in Torino e 
maschile 


detto un Torneo individuale che 
TÀ una sezione femminile e una 


Il Portland Club di Londra, che è la più alta autorità 
inglese in questione di Bridge, € a cui fa capo per pareri 
anche la Lega Internazionale ddl Bridge, ha emesso un Lodo 
di condanna di alcune licitazioni convenzionali. 

Il quesito egg il seguente 

« Se una coppia di giocatori ha annunciato che essi ado. 
perano una convenzione per cui'una particolare licitazione 
deve esere intesa nel senso 6be colui che fa tale licitazione 
possiede unavdata carta © Alcune date carte, può l'uso di 
tale licitazione essere considerato come un vito € proprio 
mostrare la proprie carte al compagno? » 

La risposta è stata questa 

« Sì. per la considerazione, che con un.simile accordo 
viene a fare una ben definita. indicazione nominale di car 
e non semplicemente si indica la probabilità (piccola 
grande che sia) che quella data carta o quelle date carte 
siano, posedutò dal licitante » 

Questo lodo colpisce fra l'altro le famose licitazioni di 
Culbertson : ‘quattro. e cinque senza \atout, che vengono 
perciò dichiarate illecite. 

Esse difatti indicano nettamente non solo la presenza 
degli assi. ma anche, in alcuni casi, del R del colore dichia 
rato. Naturalmente gli ambienti bridgistici francesi hanno 

colto con. viva soddisfazione la decigione del massimo or 
gano inglese e l'hanno adotta: 


PROBLEMA N. 4 
% .: 

Q 64 

© A-10-9:8-4 
& hs; 


de rsa 
Atout picche 


O. inizia il gioco col 7 di cuori 
S. gi fa dieci Levées. 


La soluzione del Problema N. 1 el prossimo numero. 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i solutori un pre 
mio di L. 30 in libri da scegliere fra quelli editi dalla Casa 
Treves. - Le soluzioni, accompagnate dal presente tallon 
ino (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati 
basterà indicare il numero di abbonamento) devono essérci 
inviste non oltre gli otto giorni dalla data di questo fa- 


|ILLUSTRAZIONE ITALIANA] 
|. Problema di Bridge N. 3 


Con forte distacco si sono piaz ne sarà, ne siamo certi, uno dei + Ret x 45 | Re bi i ee 
L A C C H I zati al terzo posto: A. Radice | principali e pericolosi giocatori che pote piia ioni Mix: dA 
È Sa È re ossimo ti ba xe Cf6 x <4 
Fossati e G. Macchia con p. 41/9: le ein al posso PRESS sis Cus | port De 
seguono: 5° B. Bertolasi p. 4: 6° | o—o—04 15 Réf—7 si 31 Tir—d7 
IPIONATO LOMBARDO . | E° Napoli p. 3: 7° M. Reisenz- Diamo qui la partita che fa Thi—ei 16 Cgsxi7 Ta8—f8 32 Rc4—bs 
0, wit p. 21/9; 8° A. Sanna p. 11/a; decisiva, per l'assegnazione del ti. Ter—e7+ 17 Rezr—bé TI8—6s5 33 Acé—ds 
"Banizzato dalla Società Scac= 9° ta Ciocca È no leche telo Tezxf7 18 Th&—e8 Tis_-es 34 Rbs—<4 | 
ica 1 1: - 4 6 F 
lt mor? piè giocata pa Fra.i due primi classificati, en- 2 Difesa Slava Se 18... T69: seguiva 19: Ter. | — hqrhé 36 TI/LÎ6 ; 
ateiro l'annuale torneo | trambi meritevoli: Gandolfi per il Gandoli Biava e la conseguente entrata di Tei— | Te$—e 37. Tdb—a6 
E E per RE ovo corretto e rigolare; Bia- | e7. lascia il N. senza speranza. | 
i campione di Zona della si ita ir a n | Una manovra errata che condu- 
SE Toy VOTE colei gr Ans Ip Teco ce alla sconfitta, era necessario 37... 
toi "ASTRA : ci ; i—46 -10 Acb1—g4 
ana li SVoltosi fra l'interesse | guito, un match supplementare per cad Ner—gs 21 - Ta8—f8! sassi a cuî avrebbe seguito 38. 
baimenie erosa «galleria » che | l'assegnazione del titolo. ee} xf7. Afz: ecc. e la partita sa- 
© conveniva ad assistere Questo fu aggiudicato al tenace rie Così si perde un ped., ma si sem- rebbe terminata certamente patta. 
Pai Pi Afi— ific: olto la izior 
rit È terminato con una fa- | s volonteroso Gandolfi che vinse pe; pira “Jaco: li pare hs—h6! 38 Ta6xas 
Tia ex-deguo dei due più due delle tre partite-in programma. è | Ags—es+ 22 Rb6—a6 Te7Xh7 39 Tas—b5+ 
ta. ‘pPaggiori antagonisti in La vittoria odierna premia in | Preferibile era Ttaxte 33 DE Rba-ci 40 -Ads_e4 
co n mberto Gandolfi e. | Gandolfi un giocatore accorto e Adi Xe4 T4_s4 2:34 (ATE Th7—e7! 41 Abbandona. 
n È MP stenti 1% —a4+ 35 Ra6—bs 
b pupe Biava, che totalizzaro- | appassionato. Fornito di eccellenti ES | etti? Taspoot EIA 
73/3 su 81 cognizioni teoriche il neo campio- 3 


soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a l' Zlustrazione Italiana, 


Via Palermo 50, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


Preferito in tutto iî mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


